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Cerimonia di inaugurazione del chiostro di San Francesco

Mercoledì 29 Agosto
si è tenuta la ceri-
monia di inaugura-

zione del complesso clau-
strale di San Francesco ri-
salente al XIII secolo, do-
po un paziente restauro
durato più di un anno.
Quello della destinazione
finale del chiostro è stato
un parto lungo, segnato
da lunghe diatribe, pro-
poste, cambi di direzione
e di destinazione che ha
coinvolto il Comitato per
Gargnano Storica, i pro-
prietari della Società La-
go di Garda, la Parroc-
chia e l’Amministrazione
Comunale di Gargnano,
ove ogni parte ha dovuto
mettere il suo impegno
per riuscire portare a
buon fine l’operazione. 
Il Chiostro, finalmente
acquisito dal Comune e
posto ora sotto la tutela
della parrocchia, ha rive-
lato numerose sorprese,
tra le quali affreschi me-
dievali che erano stati ri-
coperti da intonaco  e da
secoli erano ignoti.
L’edificio religioso, monu-

IL CHIOSTRO RESTAURATO
Tutto è bene, 
quello che finisce bene…   

mento nazionale fin dal
1926, è solo il primo lotto
di un progetto di ristruttu-
razione dell’intero com-
plesso industriale dell’ex
Società Lago di Garda
che prevede utilizzi resi-
denziali e commerciali.
Prima dell’inaugurazione
ufficiale, avvenuta nella
chiesa di San France-
sco, l’Arch. Anna Rai-
mondi, dello Studio Feif-
fer e Associati, che si oc-
cuperà del recupero del-
l’intero stabile, ha illu-
strato le  fasi del recupe-
ro nonché le varie tappe
storiche che hanno por-
tato il chiostro all’attuale
situazione. 
Presto cominceranno i
lavori nella parte adia-
cente il chiostro. 
A cantiere aperto, sarà
possibile accedervi solo
attraverso visite guidate. 
Si è arrivati ad un lieto fi-
ne per quello che senza
dubbio è il gioiello più
prezioso di Gargnano, e
così anche Arcilo da
Gargnano può riposare
in pace….

I PENSIERI DI ARCILO DA GARGNANO

S.FRANCESCO  
Le tappe 
Storiche

La prima nota di pre-
senza certa della

chiesa è data dalla bolla
papale del 03/12/1289
del papa Nicolò IV che
concede l’indulgenza a
chi visita la chiesa di S.
Francesco a Gargnano.
Le testimonianze dirette
sulla datazione del com-
plesso sono visibili dal
bassorilievo di un frate
presente sulla facciata
della chiesa datato 1301
e rappresentante una
sorta di ringraziamento
per grazia ricevuta. 
La scritta che appare sul
vicino arcosolio riguarda
il sarcofago e recita
“Questo monumento è
del dominus Argilo di
Gargnano e dei suoi ere-
di, Anno Domini 1302”.
In epoca successiva
(circa 1350) viene eretto

LE CELEBRAZIONI 
PER L’ARRIVO 

DI D.H.LAWRENCE 
A GARGNANO 
100 ANNI FA

Il famoso scrittore in-
glese David Herbert
Lawrence, autore del

celebre e scandaloso ro-
manzo L’amante di Lady
Chatterley arrivò a Gargna-
no con la sua compagna,
Frieda von Richthofen
Weekley il 18 settembre
1912. La relazione tra i due
era poco convenzionale
per quei tempi: Frieda ave-
va lasciato il marito, un pro-
fessore dell’università di
Nottingham e i loro tre figli
per amore di questo giova-
ne promettente scrittore.
La coppia si allontanò dal-
l’Inghilterra in cerca di un
paese ancora non indu-
strializzato e con un clima
piacevole, dato che La-
wrence era delicato di pol-
moni. Attraversate le Alpi
riuscirono a Riva e poi - du-
rante una gita in battello –
approdarono a Gargnano
dove trascorsero sette me-
si, vivendo prima a Villa
Igea, allora di proprietà De
Paoli a Villa e poi per po-
che settimane a San Gau-
denzio, presso la famiglia
Capelli.
A Gargnano Lawrence tro-
vò un paese genuino, ricco
di tradizioni e con gente
amichevole e restò impres-
sionato dalla bellezza del
paesaggio, dal colore del
lago, dalle incantevoli albe,
dai tantissimi fiori, dal pia-

cevole sole che illuminava
anche le giornate inverna-
li. Si sentiva “felice” e lavo-
rò intensamente: terminò
Sons and Lovers, scrisse
Twilight in Italy e cominciò
The Lost Girl e The Sisters.
In particolare ben sette ca-
pitoli di Twilight in Italy si
riferiscono a Gargnano
con descrizioni molto in-
tense non solo dei luoghi,
ma anche della gente, ri-
portando un significativo

Alberta Cazzani

...pensae che i dravies, 

envece starò quét amo per 

en bel po!!!
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segue dalla prima pagina

il chiostro (differenze ar-
chitettoniche con la vici-
na chiesa).
1427: possibile data del
primo restauro della
chiesa e del cimitero (e
forse del chiostro)
Nel XV secolo, la coltiva-
zione degli agrumi è una
delle maggiori fonti di
reddito del complesso. Il
numero di frati e laici pre-
senti è di 13 persone nel
1580, 12 nel 1673, 8 nel
1691, 7 nel 1702, 11 nel
1768.
1768: La Serenissima
chiude i conventi non
economicamente auto-
sufficienti o con un nu-
mero di religios esiguo. Il
convento di S.Francesco
rientra tra questi. Risale
a quest’anno la mappa
della conformazione del
complesso fatta da An-
drea Pollini.
9 ottobre 1770: il com-
plesso, messo all’asta,
viene acquistato da Gio
Andrea de Giorgi.
Nel 1782, alla morte di
de Giorgi la proprietà è
trasferita alla moglie Ro-
sanna de Giorgi, che nel

1783 cede la Chiesa e gli
ambienti religiosi alla
Scuola della Beata Vergi-
ne della Concessione.
Nell’atto di cessione si
specificano esattamente
quali beni vengono ceduti:
Chiesa, Cimitero, sagrato,
sacrestia, campanile ma
anche, per la prima volta,

un lato del chiostro
1839-40: Nascita della So-
cietà Lago di Garda, che
raggruppava 254 posses-

sori di giardini di agrumi;
tutti gli ambienti non tra-
sferiti alla B.V. della Con-
cessione, subiscono un
importante cambiamento
diventando luoghi del con-
ferimento di agrumi dap-
prima e di olive poi.
1912: dichiarazione del
vincolo di interesse storico
artistico del complesso
francescano dichiarandolo
“Monumento Nazionale”
ex art. 5 della L. 364/1909
1922: si iniziano i lavori di
restauro del chiostro pro-
mossi dal Comm. Giusep-
pe Feltrinelli (lastra mar-
morea con iscrizione).

IL CHIOSTRO  RESTAURATO

Vengono collocati lungo il
deambulatorio lapidi e
manufatti antichi prove-
nienti da tutto il territorio
di Gargnano; tra queste,
il bassorilievo con la lupa,
che diverrà lo stemma co-

munale di Gargnano.
2011: dopo novant’anni
durante i quali non ven-
gono eseguiti lavori di
rilievo, inizia il restauro
del chiostro che si con-
clude ai nostri giorni.

Nelle due fotografie gli affreschi ritrovati

Parcheggio pubblico, totale 111 posti auto

2 piani di box privati

La simulazione dell’ingresso al parcheggio interrato

Luciano Scarpetta

Dopo le vicissitudi-
ni primaverili che
avevano portato

all’azzeramento del con-
tratto tra l’Amministrazio-
ne e l’impresa aggiudica-
trice dell’appalto,  recen-
temente è stato indetto il
nuovo bando di gara per
la realizzazione della pi-
scina comunale coperta,
che è stato pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale. 
Il tutto con l’assenso di
Regione Lombardia che
ha assegnato al Comune
precise indicazioni affin-
ché il bando, a differenza
del precedente, si possa
svolgere con il criterio
dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa
anziché con quello del
maggior ribasso. Un cri-
terio che permetterà di
mitigare al meglio esi-
genze economiche con
maggiori standard quali-
tativi.
Nuovo appalto quindi,
(importo a base d’asta di
2.260.163, 43 euro +
58.423,10 euro di oneri
per la sicurezza) con un
progetto in variante ri-
spetto al precedente che
si differenzia dall’origi-
nale per la realizzazione
di una pompa di calore
da utilizzarsi per il riscal-
damento dell’impianto. 
Non aderente alle finalità
del finanziamento regio-

PISCINA: 
SI RIPARTE

nale, quest’opera, infatti,
era stata inizialmente
stralciata dal Pirellone.
Negli scorsi mesi, invece,
il progetto è stato ripre-
sentato e sovvenzionato
nell’ambito di un diffe-
rente bando regionale,
consentendo all’Ammini-
strazione gargnanese di
completare la piscina in
maniera più funzionale. 
Per la realizzazione del-
l’impianto di riscalda-
mento dei locali attraver-
so una pompa di calore,
sarà indetto nelle prossi-
me settimane un nuovo
bando da 240.000 euro. 
E a fine lavori, assom-
mando Iva, spese tecni-
che, pubblicità dei due
bandi, collaudi assevera-
zioni e indagini archeolo-
giche, il costo complessi-
vo sarà di circa
3.100.000,00 euro.
“Dopo tanto tribolare,
commenta il Sindaco di
Gargnano Gianfranco
Scarpetta, siamo davvero
arrivati alle fasi finali”.
“Contiamo di iniziare i la-
vori in autunno, pensan-
do ragionevolmente di
consegnare l’opera ai cit-
tadini nel prossimo inver-
no”.
E con l’imminenza di
questi lavori, si sta affac-
ciando all’orizzonte
un’altra grande opera da
realizzarsi a poche deci-

ne di metri dalla futura
piscina: il parcheggio in-
terrato sotto l’Oratorio di
San Martino, nell’area di

proprietà della Curia Ve-
scovile. 
A tal proposito, il Sinda-
co, ha invitato la cittadi-

nanza all'assemblea pub-
blica che si è svolta lune-
dì 27 agosto alle ore 21
nella sala Civica Castel-
lani, ove è stato presenta-
to e illustrato, da parte
dei tecnici progettisti, il
progetto per la realizza-
zione del parcheggio
multipiano interrato.
Un intervento che com-
porterà la realizzazione
di 303 posti auto suddivi-
si su tre piani interrati,
con campo di calcio sin-
tetico in copertura.
Un’opera imponente che
comunque non modifi-
cherà l’impatto visivo
dalla strada gardesana. 
Il fronte rimarrà infatti
inalterato e la struttura ri-
qualificata mediante la
piantumazione di olivi e
oleandri. 
I costi di realizzazione sa-
ranno a carico della ditta:
sono previsti 192 box au-
to (in vendita a cura della
società costruttrice) e
111 posti a rotazione. 
“La nostra intenzione è di
rilevare dall’impresa il
secondo piano, spiega il
Sindaco Scarpetta, quello
dei posti a rotazione”.  
Se le tabelle di marcia sa-
ranno rispettate, i lavori
dovrebbero iniziare nel
prossimo anno. Per l’Ora-
torio di Gargnano qual-
che ovvio disagio che
comporterà il trasferi-
mento delle attività nella
Parrocchia di San Pier
D’Agrino a Bogliaco.

Bresciaoggi
14 agosto 2012
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Ma certo, anch’io so bene che tutto questo c’è e mi rendo ben conto
che è anche una realtà molto importante soprattutto dal punto di vista
economico, essendo l’Italia ai vertici mondiali nella produzione di uva e
di vino. Eppure, permettetemi, insisto a dire: “Gh’era na volta la ven-
dèmia” perché mi riferisco a tutto quel vecchio mondo contadino asso-
lutamente antitetico a quello d’oggi in cui la raccolta dell’uva non era
solo un lavoro, un compito più o meno gravoso da compiere, bensì un
rito di una connotazione che andava ben oltre il livello familiare, come
una cerimonia festosa di interesse più largo.
Contrariamente al presente, per secoli e secoli, fino a pochi decenni fa,
la vendèmia è stata uno dei momenti più significativi e coinvolgenti per
le nostre comunità contadine, momento di coesione e aiuto vicendevo-
le: era un avvenimento atteso con trepidazione e programmato con cu-
ra in tutti gli aspetti.
Anche i terrazzamenti delle colline gargnanesi erano allora in gran par-
te coltivati a vite e numerosissimi quindi erano gli interessati coinvolti,
sia come braccianti, giornalieri, fittavoli, mezzadri nelle proprietà dei
Bettoni, dei Feltrinelli, dei Fiorini, degli Erculiani, dei Comboni, ecc…
sia come conduttori di propri fondi, spesso appezzamenti tanto mode-
sti da essere definiti fasöi dal nas (fazzoletti).

Già alcuni giorni prima bisognava stagnàr gli attrezzi di cantina che
erano tutti di legno (vetroresina, plastica e inox erano sconosciuti) si
doveva cioè immergerli o riempirli d’acqua corrente, fino a quando le
assi gonfiate dall’umidità si univano perfettamente tra loro eliminando fes-
surazioni che provocavano malaugurate fuoriuscite di mosto e di vino.
Il giorno stabilito (era sempre verso la fine di settembre e l’inizio di ot-
tobre) di buon’ora, armati di forbici e secchi, i vendemmiatori si sparge-
vano tra i filari.
Ricordo che mio nonno Faustino mobilitava tutta la famiglia: figlio, fi-
glie, generi, nuora e nipoti vari, oltre ad un paio di uomini robusti e ad
alcune donne del vicinato che si univano per qualche ora nel lavoro.
A noi bambini e ragazzini il nonno di solito raccomandava di raccoglie-
re gli acini che inevitabilmente cadevano a terra nel recidere i grappo-
li: “Pütì, tolé sö i gra da tèra…vardé che i fra de Magüsà i a fat tre-
sènt sèrle de vi co i gra…!” 
Noi però non ubbidivamo più di tanto, essendo tale incombenza poco
gradita e prendendo tutto il resto invece come un bel gioco divertente.
C’era intorno infatti un’atmosfera di gioiosa serenità, quasi di festa: un
vivace chiacchierìo, battute scherzose, risate e perfino qualche strofa
di canto che si alzava nell’aria fresca del vigneto.
Solo gli uomini probabilmente, impegnati nel lavoro più faticoso del
trasporto dei gonsài carichi d’uva dal campo alla cantina, trovavano la
cosa un po’ meno divertente.
Appena il campanile suonava il mezzogiorno, la nonna chiamava tutti
per il pranzo.
Il menu si ripeteva tradizionalmente di anno in anno senza alcuna sor-
presa: si trattava di una grossa coniglia che veniva puntualmente “sa-
crificata” per l’occasione e cucinata alla cacciatora con cipolle, sedano,
carote, patate, pomodori ed alcuni profumi dell’orto accompagnata dal-
la polenta cotta dal nonno nel capiente ramino sul fuoco.
Dopo tanti anni, ricordo ancora con immutata emozione nostalgica

GH’ERA NA VOLTA LA VENDÈMIA
“Ma perché gh’era na volta? C’è ancora la vendemmia!” obietterà qualcuno “anzi ne parlano per-
fino i giornali e la TV”. “Ho saputo” dirà qualcun altro bene informato “che da qualche parte, forse in
Franciacorta, la vendemmia è iniziata ancora nella prima metà d’agosto”. Altri ancora spiegheran-
no che ora la vendemmia si fa di notte, al buio, e non per
via di poetici sentimentalismi né per complicità misterio-
se degli astri ma semplicemente perché la temperatu-
ra più bassa favorisce una corretta fermentazione.
Qualcuno preciserà che nei vigneti di certe azien-
de agricole superaggiornate c’è perfino una rac-
colta dell’uva meccanizzata così come il suo tra-
sferimento ai megacontenitori di acciaio inox do-
ve la fermentazione è controllata da congegni so-
fisticati e operatori in camice bianco. Ci sarà an-
che chi racconterà di controlli effettuati sul campo
da parte di Carabinieri, di Finanzieri e di funziona-
ri dell’Ispettorato del Lavoro per verificare l’identi-
tà dei vendemmiatori (spesso extracomunitari) e
la loro posizione fiscale e assicurativa.

quei bei momenti, oggi appunto assolutamente irripetibili: la grande ta-
volata di vendemmiatori, noi ragazzini in un tavolino a parte, la polen-
ta fumante sull’asse, quel delizioso coniglio pieno di tòcio che la non-
na con sapienza antica sapeva preparare, il fiasco del vino che passa-
va ripetutamente di mano in mano e l’animazione chiassosa che dal
loggiato della casa si perdeva oltre il cortile verso le strade intorno.

Nel pomeriggio, finalmente, arrivava per noi ragazzini il momento tan-
to atteso, cioè quello del fulàr l’oa coi pè: saltavamo allora a piedi nu-
di nella grande tina sprofondando  alternativamente con le gambe fino
alle cosce fra i grappoli schiacciati, le vespe ubriache di mosto zucche-
rino e le tante forbesète, minuscoli insetti che cercavano di sfuggire da
ogni parte lungo le pareti di legno.
La raccolta dell’uva finiva invece verso sera, con qualche donna in me-
no perché impegnata con la nonna nel riordino della cucina.
Prima degli ultimi lavori in cantina con il travaso dell’uva schiacciata
nelle botti, c’era però un’altra pausa per la merenda.
Seduti sull’erba della cavedàgna, i grandi, sorseggiando un altro bic-
chiere di vino, prendevano un panino con lo strachì (gorgonzola) o col
grana mentre noi piccoli potevamo mangiare gli schiséi, gustosi dolci
preparati dopo il pranzo con la polenta avanzata.
Era questo il momento per un commento e una valutazione sull’anda-
mento della vendemmia, insomma per un primo bilancio a caldo “Ala
bondà?” si chiedevano a vicenda e intanto si facevano paragoni e
confronti con altre vendemmie più o meno lontane “Vegnerà en vi
bu!...L’oa l’era bèla e maüra!...No sentiéo come taca le ma?” e giù
intanto un altro goccetto…quale premio compensativo al positivo risul-
tato…
Dopotutto la vendemmia era finita e nessuno, tra l’altro, in quel mo-
mento si rendeva conto che era una delle ultime e che un’altra pagina
del grande libro del Passato si chiudeva per sempre.

• Quant el tuna sa en avrìl, furmét nel sac e vi nel barìl.
• La brina d’avrìl la ’mpinìs el’ barìl.
• A Sant’Ana (26 luglio) maüra l’algiàna (vitigno precoce).
• Quant el piöf d’agóst, piöf mel (miele) e most.
• Na sapàa (zappata) d’agóst l’è töt most.
• Se ’l piöf a San Gurgù (9 settembre), s’è sücür d’en gran 
vendemiù. 

• Setèmber setimbrì, prepàra le tine per el vi.
• A San Martì el most l’è vi.
• La vigna l’è come na bèla fonna: la völ sèmper véderte (cioè ha
bisogno di cure assidue).

SBRÉGHEN: piccolo appezzamento di terra
BASUNÈL: recipiente per travasare manualmente mosto o vino
GONSÀL: gerla di legno per il trasporto a spalle
STRAVASAÙRA: grossa mastella di legno
OSÖL DE LA BOT: piccola apertura della botte
CAVEDÀGNA: passaggio erboso al bordo dei campi 
GRATA D’OA: grappolo d’uva
NEGRÉRA – TINTÒRIA – ALGIÀNA: alcune qualità di vitigni 
ÖF DE GAL – TURDERÌNA: due uve particolari, la prima coi grani
grossi la seconda piccoli.

Illustrazione di Lino Maceri
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LA REDAZIONE

SPAZIO AL FUTURO

Questa foto simboleggia in qualche modo il
passaggio del testimone tra vecchie e nuo-
ve generazioni di piaseròcc. 

LA PIAZZA DI IERI 
E DI OGGI. 

Negli ultimi numeri del giornale
avevamo tentato di creare uno
spazio riservato esclusivamente ai

giovani, a quelli che, giustamente, aveva-
mo definito “gli uomini di domani”, ai
quali toccherà il non semplice compito di
gestire anche le sorti di questo nostro
paese.
La proposta, nonostante le nostre precisa-
zioni tendenti a ribadire che lo spazio ri-
servato alla nuova rubrica era da ritener-
si puramente simbolico e che, pertanto,
non ponevamo limiti né all’ampiezza de-
gli articoli né al loro contenuto, purchè
corretto e documentabile, ha incontrato
un clamoroso insuccesso, al punto che il
nostro geniale grafico, in assenza di qual-
siasi cenno di risposta, vi aveva disegna-

to una bella ragnatela (immagine che an-
cora oggi riportiamo).
Il tentativo di far parlare i giovani di Gar-
gnano e di consentire loro di esprimere
liberamente giudizi ed opinioni sulla vita
del proprio paese, rimane tuttora aperto e
valido. Possibile non abbiano proprio nul-
la da proporre? Una critica da muovere,
un suggerimento da apportare? Noi spe-
riamo, tuttavia, che la ragnatela e quindi il
disinteresse più totale ed assoluto, non fi-
niscano per occupare l’intera pagina ri-
servata alle nuove generazioni di Gargna-
no, ma se così fosse, saremmo obbligati a
constatare che l’attuale gioventù del pae-
se non ha assolutamente nulla da dire.
Il che, sarebbe ancora più triste e depri-
mente del silenzio stesso.

AGUZZATE LA VISTA

SOLUZIONE
Ecco, per chi non li avesse trovati, i 10 particolari che
differenziavano la foto originale.

MA LO SPAZIO 
E’ RIMASTO ANCORA
IN BIANCO
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PARLANO DI NOI

Fa sempre piacere
quando Gargnano
viene presentata po-

sitivamente sui mezzi di
informazione, ma ancora
di più quando, a far parla-
re del nostro paese, è una
attività del settore turistico
che emerge per la sua
qualità. E’ il caso del risto-
rante “Al Lido” , che
Adriano Gramatica in sa-
la, e sua madre, in cucina,
conducono ormai da anni
con successo crescente. Il
settimanale “Sette” del
Corriere della Sera, il 10
Agosto scorso ne ha pub-
blicato una lusinghiera
descrizione, come di un
angolo di paradiso reso
ancor più piacevole dal-
l’eccellente cantina, l’otti-
mo cibo e il servizio im-
peccabile. 
In effetti, il posto è bellissi-
mo e la recente ristruttura-
zione ha dato un ulteriore
tocco di classe all’insieme.
Grazie a queste (...ed altre)
eccellenze, lentamente, ma
stabilmente, il nome di
Gargnano continua a sca-
varsi una nicchia nel pano-
rama europeo, se non
mondiale, dei luoghi turi-
stici d’elite. Complimenti,
allora, e... avanti così.

un giorno del 1913 il
sole faceva scintillare
il Benaco e l'alito dol-

ciastro del vento non scar-
migliava i baffi neri, folti, luci-
di, esibiti con disinvoltura
britannica da Angelo Terzi,
artigiano, futurista, pianista,
amante di Puccini e fascino-
so dandy, che con il suo im-
peccabile completo di lino, il
cappello, il papillon da
Grande Gatsby e una posa
austera assurgeva a prota-
gonista indiscusso del più
atteso evento mondano di
quell'anno: la traversata
Gargnano-Salò a bordo del
Terziscafo, di sua invenzio-
ne. Una barca di larice lucci-
cante, discreta e piena di
charme, lunga 5 metri, larga
uno e 40, azionata da peda-
li, anzi da una bicicletta
messa proprio in mezzo,
con tanto di marce. Stando
a quel che si legge sulla car-
tolina pubblicitaria, il Terzi-

il grande caldo e la siccità giocano col passato in Valvestino.
Dalla diga in secca, nelle torride settimane di luglio e agosto
sono riemersi i segni di un mondo che non c’è più: case, stra-

de, chiese e ricordi spazzati via dall’acqua. E così, mentre qua-
si tutta la Penisola, come la provincia di Brescia, è preoccupa-
ta per i livelli idrometrici dei propri fiumi e laghi, il bacino che so-
vrasta Toscolano dipinge paesaggi insoliti. Alla diga di «Ponte
Cola», costruita nel 1962 per trattenere l'acqua del torrente To-
scolano e girarla verso la centrale idroelettica di Gargnano, il li-
vello dell'acqua è molto basso. Il bacino da 52 milioni di metri
cubi soffre il caldo e il lago artificiale si sta ritirando. Una ritirata
che se da un lato preoccupa, dall’altro ha consentito a un vec-
chio edificio, sommerso ai tempi in cui fu costruita la diga, di tor-
nare a respirare. Per raggiungere la Valvestino i più scelgono le
due ruote, affrontando chilometri di curve tecniche e impegna-
tive, sia sui pedali che con qualche decina di cavalli sotto la sel-
la: una serie di continui cambi di direzione in mezzo alla vege-
tazione. Salendo da Gargnano il paesaggio cambia completa-
mente, e nei giorni estivi riserva pure qualche sorpresa.

RISTORANTE “AL LIDO”
COMPLIMENTI

L’articolo pubblicato sull’inserto del “Corriere della Sera” L'ex caserma della Gdf, ora sommersa  (foto Romeo Venturini)

SCHERZI 
DELLA SICCITà

Mondi sommersi: 
dalla diga in secca riaffiora il passato.

Case e strade finirono sott’acqua
quando fu costruita la grande diga.

IL PEDALò?
È NATO A GARGNANO

Angelo Terzi brevettò nel 1913 una barca lunga 5 metri 
mossa dai pedali di una bicicletta

scafo era «il mezzo predilet-
to per tutti e specialmente
per le donne!». 
Di più: «Una solidissima e
sicurissima costruzione».
Peraltro, «il funzionamento
dei pedali è dolce, tanto che
un ragazzetto di 11 anni o
una signorina, per quanto
delicata, lo eseguiscono
con la massima facilità, im-
primendo alla barca una ve-
locità di 8 chilometri all'ora».
Senza contare che «si spe-
discono preventivi gratis a
richiesta. Prezzi convenien-
ti». Insomma, il benedetto
Terziscafo era nientepopo-
dimeno che il più antico, ele-
gante, straordinario antena-
to del pedalò che, fonte Wi-
kipedia, fu invece brevettato
non prima del 1937 dal sicu-
lo Giovanni Cannizzaro Fa-
vitta. Un'invenzione, appun-
to, del gardesano Angelo
Terzi, i cui progetti, cartoline,
fotografie e tutto il resto si

possono vedere nel risto-
rante di Desenzano del ni-
pote Pier, figlio di Gianbatti-
sta Terzi, pittore, amante di
Marlon Brando e inventore
della celebre pasta flambé,
una delizia molto apprezza-
ta anche dall'ex ferrarista
Jean Alesi. 
«il terziscafo - spiega Pier
- è il più grande rimpianto di
mio nonno. Quando lo in-
ventò fu un successo stra-
ordinario: gli svizzeri gliene
ordinarono subito 8 prototipi
e lui già si preparava ad en-
trare nella storia». Invece fu
la storia a entrare di prepo-
tenza: arrivò la guerra, e An-
gelo partì con gli alpini. Il
Terziscafo, tutto luccicante,
restò a Gargnano, in un fon-
daco. Passarono gli anni,
Angelo rischiava la pelle, e
la barca restava lì, nel fon-
daco, abbandonata a se
stessa. Addio luccichio.
«Quando il nonno tornò a
casa la trovò ridotta a un
cencio. I topi l'avevano divo-
rata. Non se lo perdonò
mai. Quando chiuse gli oc-
chi, a novant'anni suonati,
ancora parlava del Terzisca-
fo, voleva che investissimo
tutti i nostri risparmi per far-

ne uno nuovo di zecca». 
il sogno infranto del non-
no adesso è una cartolina
del 1913 e un relitto ferroso
ammantato da una sottile
coltre di polvere, appeso a
una parete del ristorante,
accanto a una grande vetra-
ta, incastonato tra qualche
foto sbiadita, quadri, una
pianta da salotto. Una ruota,
una catena, altri astrusi in-
granaggi. Fine. Che n'è sta-
to della barca? «Chissà»
sospira Pier. La risposta ar-
riva quando, casualità, trilla
il telefono. È la signora Er-
mida, mamma di Pier, nuora
di Angelo, albergatrice, cuo-
ca premiata, appassionata
d'arte, scrittrice di storie per
bambini che trattano di ani-
mali parlanti. Pronto, signo-
ra, che fine ha fatto il Terzi-
scafo? Un sospiro. «Quan-
do mio suocero è tornato
dalla Guerra non c'erano
più quattrini, a dire il vero
non ce n'erano mai stati, e
così ha dovuto venderlo,
pare a qualche pescatore.
Addio sogni e fama. Se fos-
se riuscito a salvarlo, il Terzi-
scafo, sarebbe diventato
una celebrità, non c'è dub-
bio. I Terzi sarebbero stati

ricchissimi, conosciuti in tut-
to il mondo». Già. Il Terzi-
scafo sarebbe senz'altro di-
venuto un oggetto très chic ,
di culto, vezzo irrinunciabile
sulle spiagge di Saint Tro-
pez, tra i faraglioni di Capri,
lungo gli spumeggianti lito-
rali degli Hamptons. A peda-
lare John Kennedy, in polo e
ciuffo al vento, accanto a lui
Jackie, pantaloni capresi,
immancabile foulard e oc-
chiali da diva. La dinasty
Terzi di Gargnano, lignaggio
d'inventori, artisti, istrioni, è
una chimera che rimpiange
pure Pier. Sebbene, della
sua carriera, non si possa
certo lamentare, il ristorante
è sempre pieno. «Vabbé,
ma sento di avere anch'io
uno spirito eccentrico, estro-
so, creativo, diciamo, sotte-
so e soffocato. Se il nonno
avesse sfondato, magari
adesso sarei in America». E
su Wikipedia, al posto di
quel signore siculo, ci sa-
rebbe un altro nome. Ange-
lo Terzi. 

Alessandra Troncana
Corriere della Sera
del 28 Agosto 2012

Il “Terziscafo” nelle acque di Salò
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Il muro demolito

Enrico Lievi

In momenti difficili, di
crisi finalmente pale-
se e conclamata, la

parola che circola con
maggiore insistenza, per-
sino abusata e tale da di-
ventare, ormai, luogo co-
mune, è una sola, priori-
taria e categorica: taglia-
re!
Taglia lo Stato, nei con-
fronti di Regioni, Provin-
ce e Comuni; tagliano
Stato, Regioni, Province e
Comuni nei confronti dei
cittadini. E cosa fanno i
cittadini? Pagano. Man-
giano un po’ meno, si pri-
vano di servizi, e quasi
sempre tacciono; spesso
perchè non sanno. Ma se
sapessero? Siamo certi
che tacerebbero? Vi rica-
pitoliamo alcuni passaggi
salienti di una vicenda
che ci riguarda abbastan-
za da vicino...
Il Comune di Gargnano
decide di predisporre
un’area per inserirvi un
centro per la raccolta dif-
ferenziata dei rifiuti. Una

QUANDO SI VUOLE, I SOLDI SI TROVANO
E PURE SI SPRECANO
Alla fine paga sempre il cittadino Pantalone 
(ma spesso anche per disinformazione)

apposita commissione
comunale si mette subito
al lavoro ed individua
una serie di luoghi rite-
nuti idonei per tale servi-
zio, tutti di proprietà pri-
vata, predispone una gra-
duatoria dei vari siti con
relativo punteggio ed il
problema sembra quasi
risolto: l’Amministrazione
Comunale deve solo indi-
care le proprie scelte, e
motivarne le ragioni.
Quest’ultima individua
un'area che, secondo la
maggioranza, dovrebbe
essere preferita a tutte le
altre indicate dalla stessa
commissione.
Bagarre! Le minoranze
non condividono la scelta
della maggioranza sia
per esigenze logistiche
legate alla scarsa am-
piezza del sito, sia per ra-
gioni di sicurezza legate
alla pericolosità di quel
tratto della vicina Garde-
sana, ad alto e veloce
scorrimento.  Non se ne
fa nulla delle osservazio-

ni negative: si va avanti,
anzi si rilancia l’area che
è a forte pendenza ed è
caratterizzata da una se-
rie di vecchi muretti a
secco che,  in passato, si
costruivano proprio per
dare stabilità alle aree in
pendenza. La zona è un
vecchio uliveto, da anni
abbandonato, invaso da
rovi e spine, proprio
quella che si può definire
“una cicca”.
Su quest’area il privato
chiede alla Comunità
Montana autorizzazione
al taglio di rovi e di vege-
tazione infestante per di-
fesa e ripristino uliveto.
Successivamente chiede
al Comune concessione
edilizia per ripristino mu-
ri (a secco, s’intende)
parzialmente crollati.
Tale ripristino  non lo ve-
de mai nessuno. 
Al suo posto, invece, pe-
santi mezzi di scavo e di
sbancamento sembrano
intenzionati a fare altre
cose. Nel  frattempo, il

proprietario ha realizzato
una strada di accesso al
cantiere, ha scaricato ma-
teriali di risulta (esiste
documentazione fotogra-
fica degli automezzi che
scaricano) inviando al
Comune documentazio-
ne per realizzare grosse
opere in cemento armato.
Ma l’area scelta dal Co-
mune non è assolutamen-
te idonea rispetto all’uso
che se ne vuole fare, lo
dice espressamente il
Piano Provinciale Gestio-
ne Rifiuti del 01/03/07
che indica i criteri per lo-
calizzare i nuovi centri di
raccolta. Analogo giudi-
zio negativo circa la non
idoneità dell’area lo
esprime il PRG del Co-
mune. Ma i lavori, ugual-
mente, vanno avanti.
Quella stessa area, in

quelle condizioni, viene
venduta e pagata 131.150
euro. La Commissione
Provinciale Espropri  va-
luta gli uliveti a Gargna-
no al prezzo di 5,65 euro
al mq. 
Il cittadino si chiede co-
me mai non si sia ricorsi
ad una procedura di
esproprio e “quell’ulive-
to” sia stato pagato 10
volte quello che sarebbe
stato il suo valore in tal
caso.
Ci sarebbero ben altre
cose che il cittadino si
chiede; ad esempio, co-
me mai, per realizzare la
rotonda di Bogliaco, si è
avviata una procedura di
esproprio, pagando solo
pochi euro per un terre-
no in produzione, con uli-
vi e viti da fare invidia? 
Intanto, i tecnici che se-
guono i lavori, si imbatto-
no in una piccola distra-
zione, proprio da  nulla:
non si accorgono che  i
bellissimi muraglioni in
cemento armato (addirit-
tura rivestiti in pietra lo-
cale, per una questione
di carattere estetico-am-
bientale), non hanno la
distanza utile rispetto ai
confini di un secondo

proprietario, il quale sa-
rebbe disposto a chiude-
re un occhio sulla irrego-
larità e a non far demoli-
re, in cambio di alcune
sue richieste, che però
vengono respinte.
Inizia allora una vertenza
giudiziaria avanti il Tri-
bunale di Salò, la vince e
costringe all'abbattimen-
to di ciò che era stato ap-
pena costruito e che
comporta la necessaria
ricostruzione di quanto
demolito, in altro spazio,
e con le stesse caratteri-
stiche e modalità di ciò
che era stato fatto in pre-
cedenza.
Ma non sembra ancora fi-
nita. Gli scavi hanno pro-
babilmente compromes-
so la stabilità della sopra-
stante Gardesana che po-
trebbe essere a sua volta
rinforzata con altri muri
in calcestruzzo o con op-
portune palificazioni. Nel
frattempo si dovrebbe
procedere a spostare un
elettrodotto da15mila
Volt, il cui palo, isolato e
solitario come la gamba
di una gru, ora si regge
al centro dell’area inte-
ressata.  Visti i costi per
un suo spostamento, si
decide di alzare il palo in
cemento che la sostiene
e di rivestire i cavi della
linea stessa; altri proble-
mi onerosi. Il preventivo
per la realizzazione del-
l’opera salta, i costi au-
mentano a dismisura. Gli
amministratori argomen-
tano: “In questo caso il
Comune non c’entra; i
soldi sono quelli di Gar-
da Uno”. 
Ed infatti, se servono più
soldi, si possono sempre
ritoccare le tariffe dei
servizi che vengono ero-
gati. 
Per ora non si sa  ancora
quando, ma è certo che
quando Dio vorrà, anche
Gargnano avrà finalmen-
te la sua brava isola eco-
logica (magari con i mez-
zi pesanti che non riesco-
no a fare manovra al suo
interno, viste le limitate
dimensioni dell’area) e si
dimostrerà che quando si
vuole, tutto si può fare:...
basta pagare e chiedere
poi i soldi ai cittadini che,
naturalmente e puntual-
mente, pagano.
Per evitare che ciò avven-
ga, non sarebbe suffi-
ciente che le conseguen-
ze  di certi errori di valu-
tazione o di decisioni er-
rate venissero immedia-
tamente addebitate ai re-
sponsabili?
Facile a dirsi, molto più
complicato a farsi.

Come mai, per
realizzare la
rotonda di 
Bogliaco, si è
avviata una
procedura di
esproprio, 
pagando solo
pochi euro per
un terreno in
produzione,
con ulivi e viti
da fare invidia?
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Le opere del pittore Terzi esposte nella galleria museo

Piera Donola

Mercoledì 25 luglio,
in occasione della
tradizionale festa di

San Giacomo Apostolo, è
stato presentato a Gar-
gnano, presso la chiesetta
omonima, il saggio di ri-
cerca storico artistica pub-
blicato da Umberto Perini,
col titolo: “La millenaria sto-
ria della chiesa di San Gia-
como di Calino a Gargna-
no”. La chiesetta romanica
popolarmente conosciuta
come “San Giacom de Ca-
lì” è l’edificio sacro più anti-
co del paese ed è tra le
chiese più vecchie del lago.
Ubicata in incantevole po-
sizione paesaggistica, è di
notevole interesse artistico
per i numerosi affreschi dei
secc. XIV-XV che sono sta-
ti abilmente restaurati lo
scorso anno. La pubblica-
zione, a tiratura limitata, di
circa ottanta pagine illustra-
te, ha lo scopo di far meglio
conoscere questo gioiello
di arte medievale e di sen-
sibilizzare l’opinione pubbli-
ca alla necessità degli ulte-
riori restauri alla struttura
interna dell’edificio.

Qualche tempo fa, al
piano terreno di ca-
sa Terzi, di fronte al

noto ristorante “Baia
d’Oro”, è stata allestita, un
poco alla chetichella, una
mostra-museo di alcune
opere rimaste alla famiglia
Terzi e che, personalmen-
te, interpreto come un
omaggio privato e riserva-
to da parte dei suoi fami-
liari verso un caro con-
giunto ma che, nello stes-
so tempo, ritengo abbia ri-
scontrato l’approvazione e
l’assenso di altri gargna-
nesi, per quanto la mostra
fosse sì accessibile a ri-
chiesta ma non ufficial-
mente aperta al pubblico
ed a orari stabiliti.
Da oltre 2000 anni gli anti-
chi ci ricordano che nessu-
no è mai profeta nella pro-
pria patria e pertanto è ab-
bastanza normale e coe-
rente che anche Giovan-
battista Terzi abbia riscos-
so riconoscimenti ed elogi
in molte parti d’Italia ed al-
l’estero, mentre Gargnano
si è sempre assai poco
sprecata nell’allestimento
di una pur modesta espo-
sizione dei suoi lavori e
che, forse, egli ambiva
fosse fatta nel proprio pae-
se. Non fa nulla. Diciamo
ugualmente bravi ai suoi
familiari per avere ideato
questa iniziativa e per ave-
re così ricordato un gar-
gnanese del quale chie-
diamo scusa per esserci
un poco dimenticati.
Da osservatore piuttosto
profano e non già da criti-
co d’arte, noto, con una
certa facilità, una chiara
evoluzione del suo lin-
guaggio pittorico che pas-
sa dalla semplice descri-
zione e riproduzione del
paesaggio (fase giovanile)
alla più complessa ed ela-
borata interpretazione del-

I
l pittore ha esposto i
suoi dipinti in numero-
se personali e colletti-

ve in Italia e in Germania.
Si è tenuta questa estate,
presso il Fondo la Cam-
pagnola in via Repubbli-
ca, 38, la mostra dell'arti-
sta tedesco Volker Schul-

Enrico Lievi

LA MILLENARIA STORIA
DELLA CHIESA DI 
SAN GIACOMO DI CALINO

Gargnano - Presentazione della ricerca storico artistica 
di Umberto Perini OMAGGIO 

DEI FAMILIARI
AL PITTORE

TERZI

lo stesso (fase della matu-
rità) pur senza abbando-
nare i soggetti lacustri e
gardesani che, negli ultimi
anni, riveste di un bianco
nebbia pallido che, come il
suo, non ho mai trovato in
altri pittori.
Anche se il Terzi “maturo”
si sentiva, forse, poco a
suo agio a Gargnano per-
ché scarsamente compre-
so (ma, in buona parte,

era anche la sua sofferen-
za fisica, la sua difficoltà
nel dipingere che lo porta-
va a chiudersi in se stes-
so) egli ha perfettamente
interpretato, anche incon-
sapevolmente, attraverso i
colori e le luci, l’ambiente
locale e la fisionomia più
intima e vera della gente
di qui, ma con una diffe-
renza sostanziale: che
quel pallido bianco dei
suoi quadri dell’età matu-
ra, quell’indefinito color
nebbia, tipicamente loca-
le, quella leggera velatura
che sembra evaporare
dall’acqua del lago, senza
mascherare le immagini,
sono volutamente ricerca-
te, mentre i connotati della
nostra vera identità sono
intrisi di negatività e di
pessimismo. Così è il gar-
gnanese. 

MOSTRA PERSONALE 
A GARGNANO DI
VOLKER SCHULTHEIS 

theis. Nato nel 1938 a
Frankfurt/Main, dopo
aver frequentato la Ho-
chschule fur Bildende
Kunste a Berlino, prose-
gue la sua formazione a
Parigi diventando assi-
stente di Hans Hartung
che già all'epoca era fa-

moso per la
sua pittura
a u d a c e ,
fredda e
astratta. Tor-
nato a Berli-
no, si dedi-
ca per un
d e c e n n i o
all'insegna-
mento, do-
podiché vi-
ve e lavora
alternando-
si tra Berli-
no e l'Italia.
E' attraverso
l ' o s s e r va -
zione della
realtà quoti-
diana che
Schultheis
trae ll'ispi-
razione per
la creazione
dei suoi
soggetti pit-

torici, inventando la luce,
i colori, le costellazioni di
forme. I procedimenti
tecnici utilizzati nell'ate-
lier italiano non sono di-
versi da quelli dell'atelier
tedesco. Diverse sono in-
vece la vita e la cultura
che influiscono sui tenta-
tivi di riordino dell'espe-
rienza. Nella sede di Gar-
gnano, il pittore ha pro-
posto lavori utilizzando la
tecnica del pastello acri-
lico in alcuni dei quali è
evidente il forte influsso
esercitato dall'acqua,
quell'acqua del lago e
della laguna veneta che
evoca la passata presen-
za della Serenissima sulla
costa bresciana. Attraver-
so l'abile uso della luce e
dei colori, egli mette in-
sieme oggetti che sono
metafore del passato ma
anche del presente: le
maschere, i leoni, le arca-
te del Palazzo Ducale di
Venezia, le vele dei va-
scelli che sembrano vol-
teggiare come dei fanta-
smi, permettono infatti al-
l'osservatore di analizza-
re la complessità della
realtà rappresentata. 

Pur senza 
abbandonare 
i soggetti 
lacustri e 
gardesani che,
negli ultimi 
anni, riveste di
un bianco 
nebbia pallido
che, come il
suo, non ho
mai trovato in
altri pittori



Le prime tracce della
presenza di frati fran-
cescani nel territorio

sono ascrivibili attorno al
1220, anno in cui lo stesso
San Francesco percorre i
territori padani dal rientro
dalla Terra Santa. La pri-
ma presenza dei frati è
ipotizzabile dapprima al di
fuori del centro abitato,
sulle rive del lago verso
nord, in un eremo con
chiesetta chiamata San
Giorgio in Varolo, presen-
za testimoniata dal gene-
rale Odoni nel 1290 “Affer-
mo non aver mai avuto
questo Convento alcuna
parrochia, o collegio sotto
di se, bensì una chiesuola
chiamata San Giorgio in
Varolo situata in distanza
di tre miglia da Gargnano
sotto un dirupo con alcune
cellette mezzo scavate nel
Monte qua e là disperse
inabitabili per le rovine, e
queste insieme formano
quel romitaggio accennato
da San Bonaventura ove i
religiosi antichi vivevano
di carità.
La presenza dei frati fran-
cescani all’interno della
comunità di Gargnano è
testimoniata come certa
nel 1289 (Lucas Wadding
: In oppido Gargnani eiu-
sdem Diocesis – Brixien-
sis- sub titulo Sancti Fran-
cisci. Conferma precisata
ulteriormente dalla bolla
papale del 03/12/1289 del
papa Nicolò IV che conce-
de l’indulgenza a chi visita
la chiesa di San France-
sco a Gargnano). 
Le testimonianza dirette
sulla datazione del com-
plesso francescano sono

visibili dal bassorilievo
presente sulla facciata
della chiesa datato 1301 e
rappresentante una sorta
di ringraziamento per gra-
zia ricevuta: Sanctus An-
tonio de Padua illuminavit
uno oculo Fratrem Dela-
yum de Lauda factorem
huius Operis M.C.C.C.I.; e
dall’iscrizione datata 1302
posta sull’arcosolio di in-
gresso all’ex cimitero di
S.Michele antistante la
chiesa. Questo monumen-
to è del dominus Argilo di
Gargnano e dei suoi eredi,
Anno Domini 1302. 
Dal punto di vista architet-
tonico la chiesa di S.Fran-
cesco presenta un’impo-
stazione romanica ascrivi-

bile ad epoca anteriore ri-
spetto all’attiguo chiostro
(la data del 1289 in cui si
dà per certo l’esistenza
della Chiesa risulta da
questo punto di vista del
tutto attendibile) , databile
invece attorno al 1350. Il
rigore architettonico della
chiesa è infatti superato
nel chiostro dalla tipologia
degli archi che definiscono
il deambulatorio a sagoma
curvilinea di stampo vene-
ziano e dall’accentuato
chiaroscuro dovuto all’al-
ternarsi delle colonne lapi-
dee rosa e bianche sui lati
e grigie agli angoli. Inoltre
anche il tema dei capitelli
risulta in questo caso più
eterogeneo rispetto alla
chiesa, per la presenza
non soltanto dei motivi a
crochet e 
ascrivibili alla prima edifi-
cazione del complesso (si
confronti il portale di in-
gresso) ma anche a motivi
più ricercati come elemen-
ti animali (pesci, uccelli) o
elementi vegetali, nella
fattispecie di varie tipolo-
gie di agrumi. La disposi-
zione delle varie tipologie
di capitelli non segue un
ordine preciso e potrebbe
significare la sostituzione
di alcuni elementi a segui-
to di interventi di restauro.
Una lapide posta sul lato
est del chiostro secondo
alcuni storici potrebbe pro-
prio ricordare un restauro
avvenuto nel 1427 che ha
interessato la chiesa e il
cimitero di S.Michele e
forse anche il chiostro
(IHS – M-CCCC-XXVII
–DIE-PRIMO SEPTRE-
BIS HEC – ECLIA SACT

MICEL P BAP-TISTA D
MO NYE CENTO). 
Da un’analisi delle mura-
ture d’ambito del deambu-
latorio è inoltre evidente
che il chiostro si inseriva
in un contesto in cui erano
presenti preesistenze ar-
chitettoniche, poste esclu-
sivamente sul lato est ver-
so il lago. Questi elementi
sono evidenti dagli am-
morsamenti murari in cui è
visibile un cantonale d’an-
golo, piuttosto che apertu-
re tamponate in posizioni
non a livello con le attuali
quote del chiostro. La
preesistenza di questa
muratura è maggiormente
avvalorata dal rinvenimen-
to di alcune monofore a

feritoia emerse durante i
recenti restauri nella log-
gia superiore del chiostro
e precedentemente tam-
ponate. Tali monofore, po-
ste alle estremità della
loggia, son collocate quasi

a livello della quota di cal-
pestio della stessa, de-
nunciandone pertanto la
loro estraneità e la chiara
sovrapposizione della log-

gia, e quindi di tutto que-
sto lato del chiostro a que-
sta muratura più antica. 
Chiesa e chiostro furono
completati con la costru-
zione del monastero costi-
tuito da celle per ospitare i
frati ma anche da spazi

per praticare le attività di
sostentamento del com-
plesso, quali magazzini
per le olive, per i limoni,
torchio delle olive, orti e
giardini per la coltivazione
di agrumi di varie tipologie
(portogalli, arance, limoni,
cedri). La coltivazione dei
limoni era in effetti una
delle maggiori fonti di red-
dito del complesso, tant’è
che nel XV secolo il mona-
stero era uno dei principa-
li produttori nel territorio
locale. Il monastero si è
presumibilmente mante-
nuto simile nella confor-
mazione fino al XVIII se-
colo, tant’è che le visite
vescovili riportano un nu-
mero di frati e laici presen-
ti molto coerente (13 per-
sone nel 1580, 12 nel
1673, 8 nel 1691, 7 nel
1702, 11 nel 1768). Non ri-
sulta infatti verosimile un
eventuale ampliamento o
modifica della fabbrica a
fronte di un’inflessione di

presenze nel susseguirsi
dei secoli. La presenza
degli archi a tutto sesto sul
lato sud, antistante alle
colonne, potrebbe quindi
essere molto antica, in
quanto tali archi permetto-
no di sostenere la muratu-

ra soprastante di delimita-
zione delle celle del piano
superiore. Tale ipotesi è
ulteriormente avvalorata
sul fatto che le volte del
piano terra poggiano su
elementi murari indipen-
denti da quelli superiori di
costituzione del corridoio
di distribuzione delle celle. 
Nel 1768, con la soppres-
sione da parte della Sere-
nissima dei conventi non
economicamente autosuf-
ficienti o con un numero di
religiosi esiguo, anche il
convento di San France-
sco rientra tra i tanti sog-
getti ad estinzione. Risale
a quest’anno la descrizio-
ne grafica dettagliata da
parte di Andrea Pollini del-
la conformazione del com-
plesso. Nella mappa, con-
servata all’Archivio di Sta-
to di Venezia, è presente
la planimetria di tutti i piani
del complesso, nonché la
destinazione d’uso preci-
sa di ogni ambiente e de-

gli spazi esterni, ed i pro-
spetti del fronte lago e del
giardino di limoni. 
Da un raffronto con lo sta-
to attuale emerge una so-
stanziale uniformità per
quanto riguarda gli am-
bienti della chiesa, del

SPECIALE CHIOSTRO SAN FRANCESCO
Arch. Anna Raimondi

Bassorilievo sulla facciata di S.Francesco (1301)e iscrizione 
sull’arcosolio di ingresso dell’antico cimitero di S.Michele (1302)

Mappa di Andrea Pollini del 1768

Immagine successiva al 1926

Chiesa e chio-
stro furono
completati con
la costruzione
del monastero
costituito da
celle per ospi-
tare i frati ma
anche da spazi
per praticare le
attività di 
sostentamento
del complesso
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chiostro, delle stanze a
piano terra e primo prossi-
me al chiostro. Per tutte le
altre zone le addizioni dei
secoli successivi hanno
invece modificato radical-
mente la struttura del
complesso. 

Il convento viene quindi
velocemente dismesso,
come testimonia il Provve-
ditore della Riviera Nicolò
Sagredo il 23 settembre
1769: Una fabrica disordi-
nata, et antica priva di bal-
coni, e quasi di porte pian-
tata in vicinanza del Lago,
che minaccia pericolo so-
stenuta in qualche parte
da Legni, e che porta con-
siderabile aggravio il man-
tenerla… Da queste paro-
le sembra che il convento
versasse in condizioni
precarie ormai da anni. 
Il 9 ottobre 1770 il com-
plesso, messo all’asta,
viene acquistato da Gio
Andrea de Giorgi. Nell’atto
di conduzione stilato nel
1771 figurano tra gli obbli-
ghi anche il mantenimento
e il restauro della Chiesa,
della Sacrestia, del Cam-
panile e delle campane;
mentre non vi era nessun
obbligo per arredi e cele-
brazioni assunti dalla
Scuola della B.V. della
Concessione, presente al-
meno dal 1580. Alla morte
di A.de Giorgi nel 1782 la
proprietà è trasferita alla
moglie Rosanna de Gior-
gi, che nel 1783 cede la
Chiesa e gli ambienti reli-
giosi alla Scuola della B.V.
della Concessione. Nel-
l’atto di cessione si specifi-
cano esattamente quali
beni vengono ceduti
(Chiesa, Cimitero, sagra-
to, sacrestia, campanile)
ma anche, per la prima
volta, un lato del chiostro
(La Chiesa, Sacrestia,
Campanile, Cimitero de-
nominato San Michele, e
Sagrao di San France-
sco… Ed inoltre una parte
del Chiostro… fino alle pri-

me colonne del Chiostro
per quanto si estende la
lunghezza della medesi-
ma dal Sagrato alla Sa-
crestia). L’opportunità di
dividere la proprietà del
chiostro deriva dalla ne-

cessità di rendere gli am-
bienti religiosi di servizio
(sacrestia, cimitero, ac-
cessi) indipendenti dal
passaggio obbligato attra-
verso la chiesa. Il lato del
chiostro fungeva pertanto
da collegamento di servi-

zio tra il lago e la vita a
monte. Tale suddivisione,
segno anche di una scar-
so interesse dell’ambiente
del chiostro, è rimasta tale
fino ai giorni nostri ed è
demarcata a terra da en-
trambi i lati da iscrizioni
degli ultimi proprietari. 
E’ probabile che il com-
plesso non subisca modifi-
che per gli anni seguenti,
in cui non risultano peral-
tro neanche specifiche
sull’uso degli ambienti.
Soltanto a partire dal
1839-40, con la nascita
della Società Lago di Gar-
da, società che raggrup-
pava 254 possessori di
giardini di agrumi, tutti gli
ambienti, non trasferiti alla
B.V. della Concessione,
subiscono un importante
cambiamento diventando
luoghi della produzione, di
agrumi dapprima e di olive
poi. Ciò che interessa pe-
rò in questa sede è che il
chiostro, ambiente non
chiuso, non completo in
quanto un lato è rimasto di
proprietà della Chiesa,
non risultava probabil-
mente particolarmente at-
trattivo ed utile per la So-
cietà, tant’è che a partire
dai primi anni del ‘900 ini-
ziano le prime denunce da
parte della Comunità di
Gargnano per lo stato di
abbandono del chiostro ed
i primi interessi per l’im-
portante patrimonio artisti-
co. E’ del 1912 la dichiara-
zione del vincolo di inte-
resse storico artistico del
complesso francescano
dichiarandolo “Monumen-
to Nazionale” ex art.5 del-
la L. 364/1909 in cui si ri-
porta: Il Chiostro dell’ex
Convento dei Francescani
con la attigua Chiesa di
San Francesco fondata
nel 1289, hanno importan-
te interesse e son sottopo-
sti alle disposizioni conte-

nute negli aticoli
5,6,7,13,14, 31,34 e 37
della citata Legge. E’ sin-
golare notare come venga
dapprima indicato il chio-
stro e non la chiesa. 
La sensibilità della comu-
nità di Gargnano nei con-
fronti dell’abbandono del
chiostro è più volte ribadi-
ta nelle lettere risalenti al
decennio successivo in
cui il comm. Giuseppe
Feltrinelli si fa portavoce
della volontà di restaurare
il chiostro, “inutilizzato da
parte della proprietà”. Nel
1922, previa autorizzazio-
ne della Soprintendenza,
si iniziano i lavori di re-
stauro del chiostro, che
prevedono l’abbassamen-
to del muro verso strada, il
rifacimento dell’intonaco
delle volte e delle arcate,
la rimozione di alcuni vo-
lumi annessi al piano su-
periore del deambulatorio
e il rifacimento del muretto
di appoggio delle colonne.
Singolare risulta l’indica-
zione di sporcare i muri,
appena intonacati, con ac-
qua bollente e fuliggine di
camino per dare un’imma-
gine “più antica” al restau-
rato chiostro. Questo re-
stauro è documentato dal-
la lapide posta sul lato
nord. Altre lapidi, disposte
sul lato est, sono invece
state portate sempre in
questi anni, da ritrova-
menti nel territorio di Gar-
gnano con la volontà di
creare una sorta di memo-
ria e museo della civiltà lo-
cale. Sono infatti presenti
lapidi di epoca romana,
cinquecentesca e sette-
centesca. Tra queste an-
che il bassorilievo del XV-
XVI secolo raffigurante il
simbolo che diventerà lo
stemma comunale di Gar-
gnano. Il chiostro ritorna in

condizioni di abbandono
negli anni successivi al re-
stauro del 1922, perma-
nendo la divisione della
proprietà tra la Parrocchia
di S.Martino e la Società
Lago di Garda. Le volte ri-
sultavano intonacate e in
più punti apparivano come
annerite dal fumo, le pare-
ti, completamente scrosta-
te, mostravano la loro
struttura eterogenea in
sassi e malta con sopra-
stanti tracce di intonachi-
no con sovrapposte stila-
ture a simulare un para-
mento a conci lapidei non
sempre combaciante con
la struttura sottostante. 
I recenti lavori di conser-

vazione, iniziati nel no-
vembre del 2011 e termi-
nanti nell’agosto del 2012,
si sono basati su un nu-
mero considerevole di in-
dagini stratigrafiche, che
hanno fatto emergere la
presenza di partiti decora-
tivi celati o solo in parte af-
fioranti al di sotto dell’into-
naco delle volte. Gli inter-
venti, a seguito dell’indivi-
duazione delle porzioni di
intonaco incongruo, han-
no previsto la messa in si-
curezza delle parti di into-
naco ammalorato median-
te preconsolidamento,
quindi il discialbo manuale
a bisturi dello strato so-
prammesso al partito de-
corativo, per poi prosegui-
re con la pulitura e la sal-
vaguardia di quanto emer-
so. I delicati interventi
hanno permesso di rende-
re visibile un ciclo pittorico
caratterizzato da figure

poste sia su ogni campata
delle crociere delle volte
sia sulla loro stessa impo-
sta, ognuna corredata da
un’iscrizione di identifica-
zione. Purtroppo le scritte
non sono complete e risul-
ta ad ora difficile eseguirne
una traduzione completa,
ma la presenza di simboli

e paramenti
mostra co-
me sul lato
est e sud
siano rap-
presentate
figure reli-
giose, men-
tre sul lato
nord, verso
la chiesa,
siano invece
presenti re e
regine. Sul
lato ovest,
verso stra-

da, probabil-
mente complice
le pesanti ma-
nomissioni do-
vute prima al-
l’eliminazione
del cimitero ad-
dossato e poi
alla costruzione
dell’attuale via
Roma, le tracce
pittoriche sono
esigue e non la-
sciano trapelare
la natura dei
soggetti rappre-
sentati. 
Lo stato con-
servativo dei di-
pinti era molto
precario, so-

prattutto nei lati di proprietà
della Società Lago di Gar-
da, e gli interventi effettuati
hanno conservato quanto
emerso senza aggiungere
o completare quanto non
più presente. Sono state
conservate anche le scritte
a matita apposte nei de-
cenni dell’abbandono in
quanto assurgono ad ele-
menti di connotazione mol-
to importanti. In effetti, a
parte il fatto che tali scritte
sono presenti soltanto sul
lato di proprietà della chie-
sa, a testimoniare la chiu-
sura al pubblico degli altri
lati, le date iscritte corri-
spondono tutte alla fine
dell’800 e la più tarda è da-
ta 1903; segno pertanto
che fino a quella data que-
sto partito decorativo era
visibile e che è stato poi ri-
vestito da intonaco succes-
sivamente (è probabile du-
rante il restauro del 1922
raffrontando anche le foto-
grafie d’epoca in cui tutte le
volte non risultano dipinte),
probabilmente per il preca-
rio stato conservativo. 
La medesima cura conser-
vativa della materia è stata
applicata anche alle mura-
ture d’ambito perimetrali,
con la conservazione delle
tracce di intonachino con
incise finte stilature, intona-
chino che si è ritrovato si-
mile anche negli altri am-
bienti ad est più antichi del
convento; e alle lapidi e al-
la pavimentazione in cotto,
parzialmente rimosse per
la necessità di consolidare
le fondazioni, e poi riposa-
te nella medesima posizio-
ne. 
Le colonne e i capitelli so-
no stati anch’essi in parte
discialbati nei punti in cui
erano stati rivestiti da strati
di intonachino, ed in parte
puliti con impacchi e solu-
zioni che hanno permesso
di evidenziare nuovamente
la differenza cromatica dei
materiali costitutivi.  
Il cipresso, posto in sostitu-
zione del gelso che a sua
volta sostituiva l’antico
pozzo lapideo posto nel
centro del giardino, è stato
mantenuto, mentre si sono
aggiunti nuovi vasi di limo-
ni agli angoli ad enfatizzare
l’importanza di questa colti-
vazione per i frati france-
scani e la stessa comunità
di Gargnano.

Immagine di fine ‘800

Immagine a restauri effettuati

Lapide del XV-XVI secolo con lo stemma 
del Comune di Gargnano

I delicati inter-
venti hanno
permesso di
rendere visibile
un ciclo pittori-
co caratteriz-
zato da figure
poste sia su
ogni campata
delle crociere
delle volte sia
sulla loro 
stessa imposta
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“EN PIASA” VA 
SEMPRE A  RUBA

La Redazione

non è la prima volta che tocchiamo
questo argomento ma, a differen-
za delle precedenti, in quest’ulti-

ma occasione, cercheremo di essere più
convincenti e chiuderemo l’articolo con
un  caldo ed accorato invito rivolto pro-
prio a coloro che potrebbero essere gli
autori di quanto Vi stiamo riferendo. In
più di una occasione, alcuni nostri abbo-
nati ci hanno segnalato di non ricevere il
giornale, probabilmente perchè, forse,
qualcuno lo toglierebbe dalle loro casset-
te postali. Da parte nostra, non abbiamo

alcun dubbio circa la puntuale e diligen-
te collaborazione dei nostri distributori
volontari i quali ci danno una grossa ma-
no e, di solito,  lo recapitano direttamen-
te all’abbonato, a meno che l'interessato
non sia fuori casa; in tal caso, il giornale
viene posto nella cassetta della posta.
Può tuttavia accadere, date le sue di-
mensioni, che una parte sporga dalla
cassetta e che altri se ne approfittino.
Così, ci rivolgiamo a costoro con un
nuovo e pressante appello: signori ladri,
comprendiamo bene il vostro irrefrena-
bile e smanioso interesse verso “En Pia-
sa” ma vi preghiamo con il cuore in ma-
no, non sottraetelo agli altri lettori; la co-
sa è anche poco elegante. Se le vostre
condizioni economiche sono così mode-
ste e limitate, specialmente in questi mo-
menti di crisi, non fatevi riguardo, chiede-
telo alla Redazione. Questa non esiterà
ad inviarvelo….ovviamente gratis.

Percorrendo di mat-
tina la via principa-
le del paese non si

può fare a meno di notare
il banchetto, situato sotto
il portico del vecchio ex
municipio, in cui i Domi-
nici vendono il pesce fre-
sco di lago. Ma quanta fa-
tica e quale impegno
quotidiano devono af-
frontare i pescatori per
procurarci ogni giorno
questo prezioso alimento
che il lago fortunatamen-
te ancora ci offre!
Francesco Liberatore ha
voluto rendere testimo-
nianza di questa antica
"arte" attraverso una se-
rie di immagini che sono
state collocate, durante il

Sottoscrivete subito la quota per il 2012 a: 
associazione culturale ulisse 93
c/c postale n. 12431250

SOSTENITORE SMALL
15 €

SOSTENITORE MEDIUM
20 €*

SOSTENITORE LARGE
25 €

Questo giornale si prefigge di far parlare la gente 
e di dar voce ai problemi del paese. 
La sua sopravvivenza dipende solo da Voi, lettori.

* Quota minima per chi vuol ricevere il giornale per posta

MOSTRA 
FOTOGRAFICA

Piera Donola

mese di luglio, proprio
nello stesso luogo in cui i
“Frans” si occupano della
vendita del pesce. E' que-
sto infatti il soprannome
dato alla famiglia di Um-
berto Dominici, origina-
ria della Corsica e arriva-
ta a Gargnano all'inizio
dell'ottocento, ed è ap-
punto il loro lavoro di pe-
scatori tramandato da ge-
nerazioni, che viene rap-
presentato. 
Le fotografie esposte so-
no state raccolte in un bel
catalogo a colori, mentre
in un DVD si può prende-
re visione di una breve
intervista che Berto ha
concesso al fotografo. In
questo lavoro egli descri-

ve la dura vita del pesca-
tore costretto ad alzarsi in
piena notte per uscire
con la barca, della prepa-
razione e della vendita
del pesce, del ritorno al
lago di pomeriggio per
gettare le reti. Insomma
parla dell'organizzazione
della sua vita, mentre le
fasi del racconto prendo-
no forma attraverso le im-
magini del figlio Marco
dedito alla pratica quoti-
diana e con una punta di
orgoglio ci informa di far
parte di quel gruppo di
pescatori che durante
l'inverno è autorizzato ad
occuparsi del ripopola-
mento mediante la pro-
duzione degli avannotti
di coregone e di carpio-
ne. Ricordiamo che con
questo metodo viene ri-
prodotto artificialmente
sia il coregone, la specie
ittica più numerosa pre-
sente nel Benaco, sia il
carpione considerato tra
le specie in via di estin-
zione. 
Berto conclude l'intervi-
sta con dei consigli rivol-
ti ai giovani intenzionati
ad intraprendere questo
duro lavoro fatto di rinun-
ce, ma ripagato dalla gio-
ia data dal fatto di parte-
cipare quotidianamente
ad un rito antico attraver-
so cui ci si confronta con
il misterioso mondo som-
merso. 
Il catalogo e il DVD sono
in vendita presso lo stu-
dio fotografico La Lus si-
tuato in via XXIV Maggio,
n° 3 a Gargnano. 

CONCERTO 
PER TOMBINI 
E CHIUSINI IN 
DO MAGGIORE

tra le tante manifestazioni svoltesi durante l'estate,
segnaliamo un “concerto per tombini e chiusini” che
si è tenuto lungo la strada principale di Gargnano.

Scherzi a parte, il rumore provocato dal passaggio delle
auto sui tombini ha avviato una serie di lamentele (non
ascoltate) non solo da parte dei residenti ma anche dei
numerosi turisti che hanno alloggiato presso gli Hotels del
centro. Il rispetto del silenzio, in particolare nelle ore not-
turne, è doveroso sia nei confronti di chi ci vive e lavora sia
verso quelle persone che scelgono il nostro paese per ri-
posarsi lontano dalla frenetica vita delle città. Al momento
di andare in stampa, fine settembre, la situazione non è
cambiata, la “musica” dei tombini continua. Dimenticanza,
negligenza o menefreghismo delle varie richeste di siste-
mazione? Speriamo che l'amministrazione comunale vo-
glia provvedere rapidamente alla loro manutenzione, per-
mettendo così l'ascolto del silenzio sovrano delle notti gar-
desane, interrotto solamente dal sibilo del vento e dallo
sciabordio delle onde del lago.

La storia di una famiglia di vecchi 
pescatori gargnanesi raccontata dalle immagini 
di un giovane fotografo
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L’ufficio postale di Navazzo

Enrico Lievi

all’inizio della scorsa
estate, le storiche
piante di arancio

amaro (Citrus Vulgaris) che
da sempre ornavano il no-
stro lungolago,venivano
sradicate dai loro magri e
malnutriti letti entro i quali
sopravvivevano a stento e
collocati a nuova dimora in
una ex limonaia, confidan-
do nel miracolo di una loro
improbabile guarigione, si-
mili ad altrettanti vecchi pa-
triarchi divorati da un male
incurabile.
Così, senza più alberi, il lun-
golago si presentava spo-

glio e nudo, come una pista
di aeroporto, con la sua
strana ed originale illumina-
zione composta da faretti
posti a terra e ben allineati,
come è d’obbligo nelle piste
per illuminare il percorso di
atterraggio. Ma il curioso ef-
fetto è durato poco. Infatti,
tutta l’operazione ed il con-
seguente trasloco sono av-
venuti in tempi rapidissimi,
come pure la predisposizio-
ne delle nuove dimore, qua-
si ad evitare, agli illustri ma-
lati, ogni ulteriore trauma o
sofferenza. Ma gli alberi, si
sa, sono come le creature
umane: nascono, vivono,
respirano, con esse si misu-
rano, si confrontano, a vol-
te, persino, si odiano e si
combattono, ma mai reci-
procamente, sempre per
causa e per iniziativa di

I VECCHI ARANCI DEL LUNGOLAGO 
O MEGLIO, 

QUANDO LE PIANTE PARLANO

queste ultime. 
Ora i vegliardi, testimoni di
tanta parte della vita del
paese e dei suoi frequenta-
tori, sono stati sostituiti con
giovani piante dall’aspetto
un po’ dimesso e spaesato,
quasi buttate lì senza preav-
viso, di fronte a gente nuova
e sconosciuta che, a sua
volta, osserva con sguardo
dubbioso e carico di sospet-
to le loro capigliature rade e
scarmigliate come le teste di
altrettanti anatroccoli appe-
na usciti dal guscio, borbot-
tando, con il classico atteg-
giamento del gargnanese
che non riesce mai a spera-
re in positivo: “Mah...var-
dòm…i gà bröta cera…spe-
ròm che i tache!” 
Ma anche per gli altri, i vec-
chi aranci, il nuovo vivere
non si presenta facile; sa-
rebbe come sradicare una
persona anziana e portarla
a vivere in città dopo una vi-
ta trascorsa in campagna,
lontana dai suoi affetti e dal-

le sue radici. Nel caso no-
stro è avvenuto proprio il
contrario e la evidente soffe-
renza dei vecchi aranci già
appare anche nelle nuove
dimore della vecchia limona-
ia, dove il terreno sarebbe
ideale e favorevole alla ri-
presa. Ma il loro non è solo
un male fisico, è un male
che li prende dentro, è un
male legato ai ricordi ed alla
nostalgia. E’ un male dovuto
agli addii forzati.
Addio alla vita calma e tran-
quilla di prima, addio ai vec-
chi piroscafi di un tempo che
sbarcavano turisti incantati
ed increduli di trovarsi in un
paradiso come Gargnano;
piroscafi che, negli ultimi an-
ni, la modernità e le nuove
esigenze avevano sostituito
con scafi chiamati “motona-
vi” ma dall’aspetto spesso
indecente. Addio ai pettego-
lezzi dei vecchi e nuovi “Pia-
seròcc de Gargnà” dai di-
scorsi quasi sempre acidi e
pungenti ed ai quali nulla

passa mai inosservato
Nella nuova limonaia sono
poche le facce amiche con
le quali scambiare qualche
parola; unica compagnia

che non li abbandona mai è
il rombare dei motori che, in-
curanti dei limiti di velocità,
sfrecciano verso Villa come
in una gara di gran premio.
Nuovi, veri amici potrebbe-
ro diventare, con il tempo, i
pensionati che frequentano
la sede del sindacato ma, fi-
no ad oggi, ciò non è ancora
avvenuto. I vecchi aranci li
hanno visti sì uscire dalla

sede ma borbottando solo
parole, per loro, incompren-
sibili come IMU o modello
730 o modello Unico “e
chissà cosa saranno mai”
pensano loro, abituati a rac-
cogliere ben altri commenti. 
Chi frequenta il Comune, al
fine di diradare l’aria un po’
pesante che spesso vi si re-
spira, ha ipotizzato che la
nuova dimora delle piante
nella vecchia limonaia, pos-
sa dar vita ad un nuovo fan-
tastico “giardino degli aran-
ci”. Noi ce lo auguriamo con
tutto il cuore. Speriamo che
il sogno si realizzi.  Per ora,
visto che alcuni di loro han-
no già abbassato le foglie, e
stanno lottando contro la ca-
lura di questa estate, sono
essi stessi che si chiedono,
da bravi gargnanesi: “Ta-
cheròm ? Ghe la faròm?
Mah...!”
A nostra volta, pure noi, gar-
gnanesi DOC, rispondiamo:
“Speròm, speròm...! Ma go
poca idea”...

Ma gli alberi,
si sa, sono 
come le crea-
ture umane: 
nascono, vivo-
no, respirano,
con esse si
misurano, si
confrontano

Ma il loro non
è solo un male
fisico, è un
male che li
prende dentro,
è un male 
legato ai 
ricordi ed alla
nostalgia

Mauro Garnelli

Chi no ghe sarà 
en bèl panoràma...

...e gnac l’aria buna 
del lungolago, ma almeno

om finì de séter le 
sòlite ciàcere...

...che ala fine tanto 
no le servìa propio 

a gnènt

UFFICI POSTALI A RISCHIO?

Nello scorso mese
di Luglio, Poste Ita-
liane ha inviato al-

l'Autorità per le Garanzie
nelle Comunicazioni (Ag-
Com) il piano per la chiu-
sura o la riorganizzazione
degli uffici postali “anti-
economici”. Si tratta di
1.156 strutture in tutta Ita-
lia da chiudere, e di altre
638 nelle quali ridurre
l'orario e i giorni di aper-
tura. Tutti questi sportelli
vengono considerati al di
sotto dei parametri di
economicità per mante-
nerli in funzione come
adesso. Al giorno d'oggi,
tagliare i costi è diventato

il motivo ricorrente in
ogni azienda, e in questo
caso sembra sia stato
previsto un risparmio per
Poste Italiane di una ven-
tina di milioni di euro:
non molto, tutto sommato,
per un'azienda che pre-
senta un utile netto di cir-
ca 850 milioni.
Per quanto ci tocca da vi-
cino, segnaliamo che
l'elenco degli sportelli
comprende anche gli uf-
fici di Bogliaco e di Na-
vazzo: per il nostro terri-
torio sarebbe una perdita
significativa.
E' abbastanza risaputo
che il traffico postale è in

diminuzione (10% in me-
no nel 2011 rispetto al-
l'anno precedente), e la
consegna della corri-
spondenza sarebbe co-
munque garantita anche
nelle zone più decentra-
te; questo fatto, insieme
alla considerazione che
le operazioni allo sportel-
lo sono in certi casi molto
limitate rispetto a quelli
che sono i costi di gestio-
ne, rende comprensibile
la scelta dell'azienda.
Sarebbe però un disagio
per molti nostri concitta-
dini, come per quelli di
mille altri paesi, veder
sparire strutture che svol-

gono un servizio innega-
bilmente necessario. 
Nel nostro caso, ci sem-
bra eccessivamente pe-
nalizzante soprattutto per
gli abitanti delle frazioni
sul Monte. 

Al momento sembra che
niente sia ancora definiti-
vo, ma notizie in merito
non tarderanno dato che
il piano dovrebbe entrare
in vigore in concomitanza
con l'inizio dell'anno.
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LA POSTA DEI LETTORI

Vengo da Monza, ma
sono nato a Navazzo,

in casa. Da cinquant’anni
torno a Gargnano sem-
pre più spesso, fino quasi
a stabilirmi di nuovo a

come ben sappiamo
ogni cosa ha un prez-

zo. Ogni gesto, ogni no-
stra azione ha un suo ri-
svolto e una sua più o me-
no logica conseguenza.
Purtroppo c’è il rischio
che, quando le nostre
azioni e il nostro impegno
non ci portano ai risultati
che vorremmo, soprav-
vengano demotivazione e
sconforto. Non sto facen-
do filosofia ma soltanto
una premessa per quello
che intendo esporre. Dalla
foto allegata è facile com-
prendere l’argomento di
queste righe: Rifiuti.
Chi si reca ai cassonetti
per gettare i propri rifiuti
non può dire di non aver
mai visto un’immagine del
genere; già…. dico questo
perché ancora oggi esiste
chi si disfa di rifiuti veri e
propri gettandoli nei dirupi
o nelle valli e non parlo di
scarti vegetali che poi si
decompongono. Un picco-
lo assaggio di inciviltà  lo
abbiamo comunque os-
servando i bordi delle no-
stre strade.Se tanti non si
accorgono di questi “stili”
credo invece si siano ac-
corti degli ultimi salati au-
menti della bolletta sui ri-
fiuti. Come, credo, a tanti
mi piacerebbe conoscere
il perché! 
Sarebbe opportuno che
chi di dovere spiegasse al
cittadino il perché di tutti
questi aumenti, con dati
alla mano. Dato che al cit-
tadino vengono chiesti
quotidianamente e ripetu-
tamente sacrifici, sarebbe
doveroso informare del
motivo di questi ulteriori
sforzi.
Toc Toc, c’è qualcuno? Il
morto non risponde, forse
è già finito nell’inceneritore!
(prendiamola così).
Non esistono solo e sem-
pre misteri però! In attesa

gargnano, come tutti
quelli che vi abitano

sanno bene, non ha nulla
da invidiare alla vicina
Gardone Riviera.
Tuttavia, mi permetto di
segnalare un servizio,
già in funzione a Gardo-
ne, che sarebbe utilissi-
mo anche da noi, e non
solo per i turisti, ma an-
che per i residenti.
In determinate postazio-
ni, dette “Isole WiFi”, chi
ne ha bisogno, può invia-
re ad un certo numero
telefonico un messaggio
SMS di richiesta, rice-

che dall’alto giungano
chiarimenti, possiamo ot-
tenere alcune risposte os-
servando come vengono
utilizzati i cassonetti sparsi
sul territorio. Quando nei
cassonetti dell’indifferen-
ziata si trovano scatoloni
pieni carta e lì a fianco
quelli appositi sono vuoti
in un primo momento vien
da dire: “che balòss che
l’è stà; ma forsi l’era de
cursa!“
Quando nei cassonetti
della plastica si trovano
sacchi neri con carta, ve-
tro e rifiuti vari  vien da di-
re “che brighèla che l’è stà;
ma  forsi l’era ‘mbriac! “
Quando infine trovi nei
cassonetti della carta gli
stessi sacchi di plastica
nera con al loro  interno
bottigliette di vetro, di pla-
stica e rifiuti alimentari di
vario genere viene proprio
da dire:  “ma cösto chì l’è
proprio semo! “Scusate,
ma quando è troppo è
troppo. Vorrei chiedere
semplicemente una cosa
a queste persone : se per
voi è troppo difficoltoso
dare a Cesare quel che è
di Cesare, ovvero gettare i
rifiuti nei cassonetti dedi-
cati, mettete sta roba nella
raccolta indifferenziata,
ovvero nei cassonetti ver-
di ! Così facendo perlome-
no non renderete vano  il
tempo che tanti hanno de-
dicato per la separazione
dei rifiuti. 
Con una maggiore atten-
zione inoltre farete rispar-
miare del tempo agli ope-
ratori ecologici, (sempre in
numero minore), costretti
nel possibile a separare in
loco le nostre schifezze.
Farete poi contenti quelli
che beneficiano degli in-
troiti derivanti dai fumi pro-
dotti dall’inceneritore della
capitale (non l’ambiente
però).

RIFIUTI... DI CIVILTà 
E’ comunque scandaloso
di questi tempi vedere tra i
rifiuti gli scarti alimentari o
scarti vegetali che si pos-
sono tranquillamente rici-
clare con un semplice bi-
done per il  compostaggio
che consente di produrre
del buon terriccio per giar-
dinaggio a costo zero. 
Vani sono stati i ripetuti
solleciti mossi all’ammini-
strazione comunale, affin-
ché vengano presi i dovuti
provvedimenti o quanto-
meno venga fatta una
campagna di informazione
sul corretto utilizzo dei
cassonetti sparsi sul terri-
torio e quindi sui benefici
che ne derivano. Nulla è
successo  anche quando
è stato richiesto di realiz-
zare sul territorio alcuni
punti ove conferire il verde
o di attivarsi per soluzioni
del problema. Dato che
dall’alto non giungono ri-
sposte, né vengono pro-
poste iniziative, qualcosa
di molto importante lo pos-
siamo fare noi cittadini
senza grandi sforzi, si
chiama: Raccolta Differen-
ziata. Sappiamo tutti  che
il nostro Comune è reso
vivo dalle iniziative private
e dalle numerose associa-
zioni di volontariato.  Dato
quindi che i gargnanesi di-
mostrano di essere attivi e
partecipi alla vita comuna-
le, credo che gli stessi
possano conseguire buoni
risultati anche in questo
campo. 
Dato che per demerito
dell’Amministrazione Co-
munale la classifica dei
comuni Ricicloni ci vede
tra le ultime posizioni in
provincia di Brescia, cer-
chiamo di risalire qualche
posizione con il nostro im-
pegno civico. Non si tratta
di grossi e complessi temi
ambientali che possono
essere più o meno com-
presi e condivisi; sto solo
dicendo che con poche e
piccole azioni possiamo
dare dimostrazione di ci-
viltà e in più risparmiare
qualche soldino dato che i
rifiuti che produciamo ci
vengono pesati prima di fi-
nire nell’inceneritore e
quindi addebitati.  Al limite,
se non avremo risultati
economici avremo un’aria
più sana e quindi una “Pa-
dania” meno inquinata !
Scusate se è poco ma,
...di questi tempi e con le
“arie” che tirano!

Davide Ardigò

IL PROBLEMA
DEI SOCCORSI

Navazzo: un ritorno alle
origini….
Essere un ex capo squa-
dra dei vigili del fuoco a
Milano mi porta a consi-
derare certe cose da un
punto di vista strettamen-
te legato al mio passato
lavorativo, e devo segna-
lare che su buona parte
del Montegargnano, an-
che verso la Valvestino, in
caso di emergenza, non è
possibile comunicare via
cellulare. 
Così accade che, per in-
cidenti in passeggiata,
per strada, a caccia o per
segnalare un incendio,
per raggiungere un tele-

Una veduta di Navazzo, sul Montegargnano

Wi Fi: 
UN SERVIZIO 

IMPORTANTE
vendo in risposta una
chiave numerica di ac-
cesso al servizio (pas-
sword) che consente, per
un tempo limitato, il col-
legamento via etere del
proprio computer. L’iden-
tificazione del “cliente”
avviene tramite lo stesso
telefono cellulare che
può avere un numero di
connessioni giornaliere
stabilite. Il servizio è gra-
tuito e l’assegnazione
della password avviene
in automatico, senza ri-
chiedere l’intervento del-
l’uomo. In un posto come
Gargnano, dove le tanto
reclamizzate chiavette in-
ternet funzionano poco (e
male…), questo sarebbe
un toccasana non solo per
i turisti alla ricerca dispera-
ta di una connessione, ma
anche per i residenti, che
risolverebbero così questo
problema.

Elisa Pirovano
Gargnano

fono si perdono decine di
minuti preziosi mentre
con la tecnologia moder-
na si potrebbe dare l’al-
larme quasi in tempo rea-
le. Siamo in tanti, sul

monte, a sentire la neces-
sità di una migliore co-
municazione anche se mi
rendo conto che l’istalla-
zione di un ripetitore
GSM in questa zona pro-
babilmente non è remu-
nerativo; ma non bisogna
sempre guardare tutto in
termini di convenienza
economica. Questa mia
segnalazione vuole esse-
re un richiamo ai nostri
amministratori, perché si
adoperino per porre ri-
medio a questa grave ca-
renza di sicurezza.

Osvaldo Andreoli
Navazzo

Abbiamo interpellato l’Assessore Coz-
zati sulle tematiche sollevate da questa
lettera e ci ha assicurato che è a cono-
scenza del problema, causato anche
dal fatto che Garda Uno svuota i casso-
netti venerdì mattina, mentre il passag-
gio successivo avviene solo il lunedì, a
tre giorni di distanza: tutto il tempo suf-
ficiente perché i cassonetti si riempiano
e trabocchino, complice la cattiva edu-

cazione ambientale di alcuni cittadini,
che vi gettano di tutto, come si può ve-
dere dalla foto. Per l’anno prossimo,
chiederà a Garda Uno quattro passaggi
settimanali, invece di tre. L’apertura
della nuova Isola Ecologica a Gargna-
no dovrebbe inoltre contribuire a miglio-
rare la situazione del piazzale del bivio,
che comunque sarà sempre soggetta
al buon comportamento dei cittadini.
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Lo scorso 3 Settembre, a Buenos Aires in Argentina,
all’età di 89 anni, è venuta a mancare Ersilia Castel-

lini, detta Lillina. Aveva lasciato il paese per andare in
sudamerica nell’immediato dopoguerra e, a parte
sporadiche visite, manteneva vivo il suo ricordo di
Gargnano tramite le pagine del nostro giornale, che
riceveva regolarmente. La nostra redazione fa le sue
condoglianze alla famiglia per la sua dipartita.

Lo scorso 18 luglio, Ro-
berta Cirimbelli, si e'

laureata in Storia presso la
Facolta' di Lettere e Filoso-
fia dell'Universita' di Trento.
Roberta si e' laureata con
una tesi molto particolare:
“Un no da ricordare: Inter-
nati  Militari Italiani. 1943-
1945”. La tesi e' dedicata al
nonno, Tullio Cirimbelli, un
gargnanese che, insieme
alla sua famiglia, si trasferi'
a Bolzano quando, nel
1938, Giacomo Feltrinelli
aprì l'omonima fabbrica.
Tullio Cirimbelli, che nel
1943 si trovava al confine
greco albanese, venne cat-
turato dai tedeschi e depor-
tato in un campo di concen-
tramento in Germania. Fu-
rono 650.000 i militari italia-
ni che avendo rifiutato di
aderire alla Repubblca So-

La rotonda di Annecy in Francia, dalla quale si è preso spunto per la proposta al Comune

La rotonda di Bogliaco

UNA LAUREA 
DI ARGOMENTO 
“GARGNANESE”

ciale e al Reich, vennero
internati e per 20 mesi, fino
al 1945, furono costretti a
lavorare in maniera coatta
per l'industria bellica tede-
sca. Una pagina di storia
poco conosciuta che Ro-
berta ha voluto "racconta-
re" con la sua tesi di laurea,
per farla conoscere e per ri-
cordare la sofferenza di
tanti giovani militari italiani
tra i quali, appunto, il nonno
Tullio. Roberta, comunque,
continua, da dottoressa in
Storia, la sua ricerca e se
tra i nostri lettori qualcuno
conoscesse altri gargnane-
si trasferitisi a Bolzano e
poi deportati, lei desidere-
rebbe poterlo incontrare. A
Roberta Cirimbelli, che ve-
diamo spesso qui a Gar-
gnano, vanno i nostri com-
plimenti.

Gentili Signori,
all' “Addio a una gargna-
nese un po’ speciale” pub-
blicato sull'ultimo numero
(72) di “En Piasa”, dedica-
to alla Signora Giuditta
Manzoni poco dopo la sua
scomparsa, desidererem-
mo aggiungere qualcosa
sulla famiglia Manzoni,
che a Gargnano era ben
conosciuta per l'intelligen-
za, la professionalità, la si-
gnorilità e la gentilezza dei
suoi componenti.
I fratelli erano quattro: Car-
lino, Eugenio, Germano e
Giuditta.
Carlino viveva a Milano ed
era un notissimo commer-
cialista, con una clientela
d'élite, affezionatissimo a
Gargnano, dove veniva re-
golarmente a trovare fra-
telli e amici.
Germano e Giuditta nel lo-
ro centralissimo negozio
(ora proprietà Gandossi),

che vendeva abbigliamen-
to, biancheria per la casa
e merceria, e che era il più
bello non solo di Gargna-
no, costituivano un punto
di riferimento per tutti: re-
sidenti, turisti, ospiti di
passaggio o possessori di
seconde case. Sempre
cortesi, disponibili e pronti
a dare informazioni valide
e preziose. Quando i fra-
telli crearono in via S.Gio-
vanni la maglieria “La Ve-
la” diedero lavoro a tanti
Gargnanesi che forse an-
cora si ricordano di loro. 
“La Vela” era rifornita di la-
na e filati dalla grande in-
dustria Borgosesia di cui il
fratello Carlino era consu-
lente e membro del consi-
glio di amministrazione. 
Quando fu chiusa, i suoi
locali vennero occupati dai
fratelli Magrograssi, che
successivamente li tra-
sformarono nella sala da

concerto Mozart, dove in
anni non troppo lontani
suonò anche Uto Ughi.
Germano Manzoni, dopo
la seconda Guerra Mon-
diale, fu consigliere comu-
nale di Gargnano, mentre
Giuditta sposò Monsieur
Masson, dirigente delle
ferrovie svizzere, figura
molto simpatica e cordia-
le, che aveva una bellissi-
ma casa a Losanna, ma
usava trascorrere piace-
volmente parecchi mesi
all'anno a Gargnano, af-
fermando che il clima del
nostro lago era migliore di
quello del lago di Ginevra.
Ora i fratelli Manzoni ripo-
sano tutti nella parte nuo-
va del Cimitero di Gargna-
no. Ringraziamo dell'at-
tenzione e porgiamo di-
stinti saluti.

Arnaldo e 
Rosanna Avanzini

ilettori più affezionati si ri-
corderanno di un articolo

che En Piasa aveva pub-
blicato sul ritrovamento ed
il restauro di una vecchia
barca in legno, che conta-
va più di 100 anni di vita:
la Fausta.  
Di un bel colore azzurro
ricco, ora la barca giace
non usata, fuori acqua.
Reduce da un giro in
Francia, il proprietario del-
la barca, signor Giulio
Guizzi di Bogliaco, ci invia
la foto di una rotonda stra-
dale che ha trovato ad An-
necy e si dichiara disposto
a regalare la sua storica
imbarcazione, nel caso il
Comune volesse farne un
utilizzo analogo. 
Se poi, aggiungiamo noi, vi
fosse la possibilità di ac-
compagnarla a qualche al-
bero di ulivo, avremmo co-
sì, come presentazione del

UN’IDEA
PER LA ROTONDA

RINGRAZIAMENTI
A “EN PIASA”

nostro territorio, una perfet-
ta sintesi delle due perso-

nalità di Gargnano: il lago
ed il monte.

ADDIO DALL’ARGENTINA
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avete un terreno dan-
neggiato dai cin-
ghiali? Se avete un

amico parrucchiere siete a
cavallo... “e  che c’azzec-
ca ?! …”, direbbe l’onore-
vole Di Pietro. C’entra, di-
ciamo noi…..
Un nostro concittadino ci
invia la soluzione che sta
sperimentando con suc-
cesso da oltre due anni.
I capelli trattengono a lun-
go l’odore dell’uomo e, co-
me si vede nella foto, in-
seriti in sacchetti di tessu-
to e collocati in reti appese

Gianfranco Scanferlato

CINGHIALI 
E CAPELLI

ad una ventina di metri
l’una dall’altra costituisco-
no un efficace repellente
per tenere lontani i fasti-
diosi animali che ormai
costituiscono un serio pro-
blema, per le terre del
Montegargnano.
Ringraziamo il nostro ano-
nimo lettore per aver volu-
to condividere con tutti la
sua idea e invitiamo i letto-
ri che avessero altre solu-
zioni per risolvere proble-
matiche comuni, ad inviar-
cele per renderle accessi-
bili alla nostra comunità.

“L’ aratura” di un  campo dopo il passaggio di alcuni cinghiali

L’espediente suggerito dal nostro anonimo lettore

Per i nostri nuovi abbonati ripubblichiamo le ricette della nostra tradizione, in
questo numero la ricetta del “Budino d’uVa”

BUDINO D’UVA
ingredienti per 4 persone

• 2 kg di uva nera da vino • Farina bianca • Zucchero facoltativo

PreParazione

Lavare bene l’uva, poi staccare tutti gli acini dal grappolo levando interamen-
te il picciuolo. Mettere gli acini in una pentola, non di alluminio, e a lavoro fini-
to porre il recipiente sul fuoco. Mescolando con un cucchiaio di legno, lascia-
re bollire l’uva sino a quando tutti i grani si saranno spaccati. A questo punto
passare al setaccio. Misurare il succo che si è ricavato; ad ogni quarto di litro
unire due cucchiaiate scarse di farina bianca. Al fine di avere un composto
senza grumi è consigliabile setacciare la farina e versarvi sopra, poi, il succo
rimestando con il cucchiaio di legno. Mettere quindi il ricavato nella pentola
dove è stata cotta l’uva e fare bollire per due o tre minuti: versarlo poi in uno
stampo (o ciotoline). Servire il composto freddo capovolgendo il recipiente
sul piatto di portata. Avendo a disposizione del mosto appena fatto si sempli-
fica il tutto passando direttamente alla seconda parte della ricetta.

LE NòSE RISÈTE

Oreste Cagno

L’archivista o lo
storiografo gar-
desano si ritrove-

rà quasi sempre a fare i
conti con l’antica casata
dei conti Tracagni i quali,
attraverso numerosi ma-
trimoni, s’imparentarono
con le più note famiglie
borghesi benacensi. Una
di queste fu quella dei Vi-
sintini della Religione di
cui un Giovanni fu sinda-
co a Toscolano a cavallo
del Novecento: un perio-
do felice anche per la no-
stra Riviera (non a caso
detto della Belle Epoche)
che  le cannonate della
Grande Guerra chiusero
per sempre. 
Gardone Riviera, a quel
tempo, era una delle ca-
pitali mondiali del turi-
smo che ospitava sulle
sue apriche colline e az-
zurre riviere i più beni
nomi della cultura euro-
pea. A Tremosine e a To-
scolano si aprivano gran-
di industrie, a Salò, Ma-
derno e a Gargnano si
costruivano grandi e si-
gnorili dimore.
Da Morgnaga di Gardone
Riviera gli industriali Vi-
sintini si erano portati a
Toscolano nel 1815, acca-
sandosi in un antichissi-
mo convento posto in una
località che perse il suo
originario nome, Grece-
nigo, a favore di quello
odierno, Religione; curio-
samente, una volta trasfe-
riti in paese, anche il loro
cognome, Visentini, si
mutò in Visintini. L’im-
prenditore Giovanni, da
cui siamo partiti, aveva
sposato la contessa Leti-
zia Tracagni figlia di Fa-
bio il quale, a metà Otto-
cento, abitava nei pressi
del paese di San Martino,

in una villa detta Con-
traccania della quale
esponiamo una  recente
immagine. 
Detta lussuosa dimora,
durante la battaglia del
24 giugno 1859 di San
Martino (oggi della Batta-
glia) tra i Piemontesi e gli
Austriaci, fu nel corso di
una sola giornata per ben
sette volte persa e con-
quistata dalle truppe del
re di Sardegna risultan-
do, alla fine, completa-
mente distrutta.  
Un tragico dato che, an-
che se da solo considera-
to, ci dà l’esatta percezio-
ne di quell’immane car-
neficina che diede, tra
l’altro, il primo impulso
alla fondazione della
Croce Rossa. 
Il fragore della battaglia
raggiunse anche Gargna-
no i cui abitanti, saliti sui
più alti tetti, cercarono di
seguirne le fasi con com-
prensibile trepidazione.
Fu, per la cronaca, il ge-
nerale carrarese Dome-
nico Cucchiari (1806 -
1900) a inalberarvi per
primo, camminando sui
cadaveri, la bandiera ita-
liana. Oggi un ossario ha
religiosamente composto
quei poveri resti umani e,
nel visitarlo, verrebbe da

dire, con il Poeta, che …a
egregie cose il forte ani-
mo accendono l’urne dei
forti … e sacra e bella fan-
no la terra che li conser-
va…
Le testimonianze storiche
ci consegnano invero una
cruda e amara realtà del-
la II Guerra d’Indipen-
denza per la conquista
dell’Unità.
Poiché nella notte del 24
nessuno provvide a racco-
gliere i feriti, molti dei
quali perirono in abban-
dono dissanguati, fra orri-
bili sofferenze, all’alba del
giorno seguente quella
striscia di terreno, già ver-
deggiante e ridente di
colture, presentava uno
spettacolo raccapriccian-
te cosparso di 40.000 cor-
pi umani stroncati, mutila-
ti, doloranti. 
E infine: una pianura de-
serta, inanimata, senza
echi. Fucili, armi spezzate,
brandelli di equipaggia-
mento, cadaveri di cavalli
che appestano l’aria, il
tutto sparso fra macchie
d’alberi straziati e campi
devastati come da un ura-
gano.
Questa è stata la Battaglia
di San Martino del 1859,
questa la sporca guerra
di sempre.

LA VILLA TRACAGNI 
TESTIMONE 

DI UNA TRAGEDIA
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Mara Castellini

Vista d’insieme della mostra DH Lawrence a Gargnano
1912-1913 (foto di Andrea Perini).

PIANTE CURATIVE

il nocciolo, Corylus Avel-
lana L., è un arbusto o
alberello, che la mag-

gior parte di voi sicura-
mente conosce, con più
fusti che si dipartono dallo
stesso ceppo, la cui altez-
za varia dai 5 ai 7 metri.
Ha foglie caduche di for-
ma ovale, appuntite e se-
ghettate ai margini, fiori
maschili e femminili, frutti
composti da una parte le-
gnosa esterna che contie-
ne il seme vero e proprio.
Della pianta si usano:  il
frutto, le foglie che si rac-
colgono in luglio-agosto
senza il picciolo e  la cor-
teccia che si raccoglie in
ottobre-novembre da rami
di almeno 2-3 anni e che
va staccata con un coltello
e divisa in pezzi di 5-10
cm. Dai frutti si ottiene
(per spremitura) un olio
commestibile impiegato
nell’industria cosmetica
con proprietà emollienti…
oltre ad un’ottima crema
dolce, degna concorrente
della più conosciuta Nutel-
la. Le foglie hanno svaria-
te proprietà: per uso inter-
no sono utilizzate come
antidiarroico e depurativo,

nonché in caso di varici,
disturbi circolatori ed ede-
mi. Se ne consiglia un de-
cotto, in ragione di 2 gr in
100 ml di acqua, da assu-
mersi in misura di 2-3 taz-
ze al giorno; per uso
esterno un decotto, in ra-
gione di 4 gr per 100 ml di
acqua, è utile per deterge-
re piccole ferite o abrasio-

ni, oltre che come strin-
gente dei pori sebacei e
sudoriferi in caso di pelle
grassa. La corteccia ha
proprietà cicatrizzanti. Un
decotto, in ragione di 40 gr
per 500 ml di acqua, da
bollire per 15 minuti e poi
filtrare, può essere usato
per fare impacchi su cica-
trici da intervento chirurgi-
co o su ferite non sangui-
nanti. A livello fitoalimurgi-
co, l’uso del nocciolo è ab-
bastanza limitato. In Val
Camonica, ad esempio,

vengono sfruttate le pro-
prietà aromatiche del fusto
giovane: tagliato in pezzi
(opportunamente scortec-
ciati e appuntiti) di circa 25
cm di lunghezza e di un
centimetro e mezzo di dia-
metro, esso viene utilizza-
to per preparare i “caicì”,
sui quali viene avvolto un
primo strato di carpaccio di
manzo e un secondo stra-
to di pancetta affumicata
tagliata molto sottile; si
mette quindi sulla griglia
per qualche minuto e si
serve molto caldo. I frutti,
che possiedono un elevato
valore energetico, posso-
no essere utilizzati nei più
svariati modi. Ad esempio,
tostati, ridotti in polvere e
miscelati con acqua calda
costituiscono un succeda-
neo del caffè. Si dice che il
caffè di nocciole favorisca
la serenità coniugale. Co-
loro che non trovassero di
proprio gradimento il caffè
di nocciole, potrebbero
sempre provare la Pozio-
ne per il Matrimonio Felice
(ottenuta lasciando in infu-
sione, per 40 giorni, 24
noccioli di nespole e 24
nocciole in un litro di alcool

IL NOCCIOLO 

puro a 90°), oppure la Po-
zione per la Fertilità (otte-
nuta triturando finemente
20 gr di corteccia e foglie
di nocciolo e facendoli bol-

lire per 15 minuti in 2 litri di
acqua con un limone e tre
chiodi di garofano). Si rac-
comanda di filtrare e dolci-
ficare abbondantemente!

Foglie cordate 
e dentate

Nocciolo senza tazza

Nocciolo 
con tazza

Fiore femminile racchiuso
in una gemma squamosa

Particolare ingrandito dei fiori maschili e femminili

Fiori maschili 
in amenti
cilindrici
compatti 
e pendenti

Si dice che 
il caffè 
di nocciole 
favorisca 
la serenità 
coniugale

spaccato della vita gargna-
nese agli inizi del Nove-
cento.
In occasione quindi del
centenario dell’arrivo a
Gargnano di Lawrence, il
Comitato per Gargnano
storica ha promosso alcune
iniziative per celebrare al
meglio questo anniversa-
rio e in particolare la mo-
stra DH Lawrence a Gar-
gnano 1912-1913, svoltasi
nell’ex palazzo comunale
di Gargnano dal 21 luglio
al 27 settembre.
La mostra, curata da Ri-
chard Dury e Umberto Pe-
rini ha riportato le descri-
zioni e le sensazioni lascia-
te da Lawrence nei suoi ro-
manzi e nelle sue numero-
se lettere per rievocare la
Gargnano di 100 anni fa e
confrontarla con la situa-
zione attuale.
Il percorso della mostra è
stato organizzato con una
serie di pannelli con testi
in italiano, inglese e tede-
sco, che evidenziano le di-
verse tappe del viaggio di
Lawrence e Frieda verso
Gargnano e poi i vari luo-
ghi citati e le esperienze
vissute dalla coppia. Asso-
ciati ai pannelli si sono ri-
portate citazioni poetiche
di Lawrence che aiutano a
comprendere il valore let-
terario dello scrittore e an-
cora a riflettere su come
Gargnano, il suo paesag-

gio, il suo sole, i suoi fiori e
i suoi abitanti siano stati
considerati e interpretati.
Nella mostra si sono inoltre
esposti oggetti significativi
per sottolineare l’atmosfe-
ra di quel tempo, quali gui-
de di viaggio, fotografie e
cartoline d’epoca, i ritratti
ad olio dei coniugi De Pao-
li e un quadretto dipinto
dallo stesso Lawrence. Al-
cuni attrezzi agricoli, in
particolare utilizzati per la
chiusura e copertura delle
limonaie in autunno e per
la raccolta delle olive in in-
verno sono stati esposti
per meglio illustrare quella
vita tradizionale e quella
cultura locale particolar-
mente apprezzata e rac-
contata da Lawrence. Una

selezione di libri e di sag-
gi, con specifico riguardo
per quei testi elaborati du-
rante il soggiorno gardesa-
no o ad esso riferiti, com-
pletavano la mostra che è
stata visitata e apprezzata
da alcune migliaia di per-
sone.
Il Comitato per Gargnano
storica ha organizzato an-
che una serie di altri even-
ti, quali alcune escursioni
guidate ai luoghi laurenzia-
ni tra Gargnnao, Villa e San
Gaudenzio, la proiezione
di due film dedicati a La-
wrence (Lady Chatterley di
Pascale Ferran, e Priest of
Love di Christopher Miles
che fu per alcune scene gi-
rato a Gargnano), una con-
ferenza divulgativa dedica-
ta a Lawrence e Gargnano,
un concerto del musicista
americano William Neil
che compone ispirandosi
alle poesie di Lawrence, un
convegno/simposio inter-
nazionale di alto livello

scientifico/accademico:
“Lago di Garda: inizio del
viaggio di D.H.Lawrence
verso il sole” che ha visto
la partecipazione di alcuni
dei massimi esperti mon-
diali di Lawrence. Per me-
glio far scoprire e apprez-
zare Gargnano ai parteci-
panti del simposio, si è or-
ganizzata una cena a San
Gaudenzio, un concerto
con buffet al palazzo Betto-
ni-Cazzago e una escursio-
ne in battello fino a Riva.
Tutte le attività realizzate
hanno cercato di valorizza-
re l’opera di uno dei tanti
viaggiatori illustri che sono
rimasti affascinati e colpiti
dalla bellezza dei luoghi e
dalla ospitalità e simpatia
della gente locale. Le cele-
brazioni per il centenario
sono un punto di partenza
per un programma più am-
bizioso che il Comitato
conta di portare avanti: ci si
augura che la mostra possa
diventare itinerante per
poter essere visitata anche
altrove e si stanno predi-
sponendo - grazie al pro-
getto e al contributo del-
l’Associazione Ulisse 93 -
due itinerari escursionisti-
ci/culturali sulle tracce di
Lawrence e Frieda. Lungo
tali percorsi una serie di
targhe riporteranno il no-
me del luogo e una breve
citazione ripresa da de-
scrizioni e commenti di La-
wrence. Gli stessi percorsi
saranno più dettagliata-
mente illustrati in una gui-
da in tre lingue di prossima
pubblicazione che racco-
glierà brani antologici
completati da commenti

per attualizzare i siti citati
e/o per fornire al turista
più dettagliate informazio-
ni di supporto.
E’ inoltre intenzione del
Comitato mantenere attivo
e aggiornare il sito
www.dhlawrence.eu tra-
mite il quale sarà possibile
tenersi informati degli svi-
luppi delle iniziative legate
a Lawrence e Gargnano.
L’organizzazione delle ini-
ziative legate al centenario
dell’arrivo di Lawrence ha
anche evidenziato la neces-
sità di valorizzare l’eccezio-
nale patrimonio letterario
che Lawrence e molti altri
viaggiatori (scrittori e arti-
sti) hanno lasciato a Gar-
gnano. Allo scopo sarebbe
auspicabile la definizione
di un progetto di “parco let-
terario” o di un itinerario
culturale dedicato a La-
wrence e ad altri scrittori
per connettere i brani lette-
rari alla realtà di oggi, per-
ché i testi scritti siano docu-
menti vivi e concreti, utili al-
la valorizzazione del nostro
passato e alla salvaguardia
del futuro.

Il Comitato per Gargnano
storica ringrazia il Comune
di Gargnano, gli sponsor e
tutte le persone che hanno
collaborato alla realizzazio-
ne delle celebrazioni per il
centenario di D.H.Lawren-
ce. Senza la straordinaria
generosità e disponibilità di
molti non sarebbe stato
possibile compiere quanto
si è compiuto. Grazie di
cuore!

Alberta Cazzani
Comitato per Gargnano Storica

segue dalla prima pagina 
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se poi tale data cade-
va in un giorno feria-
le, nessuno avreb-

be, non dico pensato, ma
nemmeno osato immagi-
nare di non rinviare le son-
tuose cerimonie alla prima
domenica successiva e
guai a quel parroco che
non vi si fosse adeguato.
Tale deciso atteggiamento
era testimoniato in modo
speciale dalla popolazione
di Villa che ha sempre mo-
strato, verso questo santo,
un legame ed una predile-
zione particolari, cresciuti
e tenuti vivi nel tempo an-
che dalla presenza del
convento francescano,
che incombe sul piccolo
borgo come un austero
aquilotto sempre in guar-
dia e pronto a difendere,
con i suoi forti artigli, i pa-
cifici abitanti di quella ro-
mantica e graziosissima
frazione.
Pacifici sì, buoni e tran-
quilli anche, ma fin che
tutto fila liscio e non turba
la loro pacata sicurezza e
la loro spiccata convinzio-
ne di essere un poco me-
glio, di possedere qualco-
sa in più e, comunque, di
essere un po’ diversi dagli
altri. Il merito di questa di-
versità, (che è questione
reale ed oggettiva) è da ri-
cercarsi nella compattez-
za del suo nucleo sociale ,
unito e solidale e nella col-
locazione urbana delle
sue abitazioni, tutte a ri-
dosso della piazzetta del
piccolo porto, spazi di la-
voro e di socializzazione
ma tutto in dimensione
piccola e contenuta. In-
somma, tutti sanno che
Villa è veramente un luogo
speciale, anche se lo era
di più in passato: ma biso-
gna pur accontentarsi.
Per rompere e stravolgere
questa armonia, che era
dentro le persone e le co-
se di Villa, sarebbe basta-
to collocarvi un supermer-
cato o realizzare un’ area
per un grande parcheggio,
o che, una volta dismesso
il convento, la grande area

STORIE GARGNANESI

UN SANTO IN GRADO 
DI METTERE DISCORDIA

verde che lo circonda, lo
stupendo scenario che vi
si ammira e la pace che lo
avvolge fossero finiti nelle
mani della speculazione
edilizia. Già, al solo pen-
siero, alcuni si fregavano
le mani ma, fortunatamen-
te, il Padreterno, uomo in-
telligente e molto più sag-
gio degli esseri umani, de-
ve aver pensato: “Non mi
sembra giusto che Villa
patisca uno scempio”.
Il resto lo hanno fatto il
cervello e l’intelligenza di
un francescano, Padre
Bruno Ducoli (sta forse qui
il vero legame con il Santo
di Padova) che non ha
realizzato una struttura
dorata ed esclusiva per
ricchi miliardari ma che,
ugualmente, porta a Villa
centinaia di persone che
pensano, meditano, co-
struiscono con la mente e
fabbricano pensieri intelli-
genti. Tutto l’anno, di con-
tinuo. 
Ma molti non conoscono
la vicenda che negli anni
’30 dello scorso secolo,
spaccò letteralmente il
paese in due e proprio

grazie al Santo da Pado-
va. Fino a quel tempo, la
statua di Sant’Antonio che
si portava in processione
era costituita da un volto
in gesso, dallo sguardo
serafico e molto espressi-
vo e da un saio francesca-
no che ricopriva un rozzo
telaio in legno che, a volte,
il vento scuoteva o solle-
vava in maniera poco de-
corosa.
A complicare la questione,

anche se con fini buoni e
lodevoli, si era messa pu-
re una circolare prefettizia
che “consigliava” (ma i
consigli di quel tempo si
conoscevano bene e non
andavano certo per il sotti-
le) che, nelle cerimonie re-
ligiose, le statue dei santi
fossero ben riprodotte e
non si ricorresse a strane
sostituzioni di arti o di altre
parti del loro corpo, come,
in effetti, avveniva a Gar-
gnano.
Il parroco dell’epoca, Don
Lorenzo Conforti, nativo di
Montirone, rimasto a Gar-
gnano dal 1888 al 1928 e
del quale i nostri ultimi an-
ziani mantengono ancora
un buon ricordo, si rivolse
ai suoi fedeli informandoli
che era necessario sosti-
tuire la vecchia e malan-
data statua con una nuova
ma questa volta in regola
con le disposizioni della
legge. Proprio in quel pe-
riodo, i coniugi Samuelli,

Nella rubrica “Storie gargnanesi” di qualche anno fa, 
avevamo già narrato della vicenda e delle tradizioni, 
oggi piuttosto assopite, 
che Gargnano tributa a 
Sant’Antonio da Padova e
delle solenni ed imponenti 
celebrazioni religiose che
gli venivano rese in 
occasione della ricorrenza
della sua festività (13 giugno).

Enrico Lievi

Ma molti non
conoscono la
vicenda che 
negli anni ’30
dello scorso 
secolo, spaccò
letteralmente il
paese in due
proprio grazie
al Santo da 
Padova

Processione di Sant’Antonio a Villa nel dopoguerra

Pietro e Palmira, ossia i
genitori della nostra con-
cittadina ed abbonata Glo-
ria, lui bonariamente chia-
mato “Pierulì”, lei della fa-
miglia dei “Tobièti” in
quanto il nonno si chiama-
va Tobia, erano da poco ri-
tornati dall’America, dopo
aver fatto voto di offrire al-
la propria chiesa una som-
ma importante se avesse-
ro ritrovato ancora in vita i
propri familiari. Così era
accaduto e, pertanto ave-
vano deciso che la nuova
statua l’avrebbero offerta
loro (ed è quella che anco-
ra vediamo).
Ma la cosa non andò giù a
quelli di Villa, i quali, lega-
tissimi al loro vecchio san-
to, cercarono di boicottare
con ogni mezzo l’opera-
zione ostinandosi a soste-
nere che la nuova statua
fosse “troppo fredda e mo-
derna” e che, per conto lo-
ro, non avrebbe mai supe-
rato la valletta dell’asilo,

anche dovendo rinunciare
ad averla nella loro piaz-
zetta.
La risposta fu dura, imme-
diata, puntuale come un
acquazzone estivo ed il
Parroco, forse per la pri-
ma volta, non sottovalutò
l’ira di quelli che erano,
pur sempre, suoi parroc-
chiani.
Il buon Conforti, infatti, eb-
be un bel daffare a girare
di casa in casa, in quel di
Villa, a pregare e scongiu-
rare quei cocciuti cittadini,
tanto devoti al vecchio
Santo quanto caparbi ed
ostinati nella loro posizio-
ne che, nei momenti più
aspri della contesa, ave-
vano persino minacciato
di non andare più in chie-
sa. Alla fine, quando Dio o
lo stesso Sant’Antonio
hanno voluto, il Parroco è
riuscito a spuntarla, facen-
do ritornare quei “villani”
buoni ed ubbidienti come
sempre.

La processione di Sant’Antonio si snoda nelle vie del capoluogo


